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LA PAROLA DEL RETTORE --l 
) farti di casa 

L'anno scolastico 1988-'89- pona 
con sé il ricordo deUa morte del Ve­
scovo Filippo Franceschi. 

U Vescovo di Padova è il gestore del 
Collegio Barbariga, ne risponde di 
fronte aUe Autorità dello Stato, ne ga­
rantisce la Ecclesialità, ne nomina i Su­
periori e gli Insegnanti. L'Arcivescovo 
Franceschi, colpito da malattia nel 
manu, è deceduto il 30 dicembre 
1988_ l 'Arcivescovo Antonio Mattiaz­
zo, eletto Vescovo il 5 luglio 1989, ha 
fat.to il suo ingresso a Padova ill7 set­
tembre successivo. 

L'Arcivescovo Franceschi, nei se tte 
aorti del suo episcopato a Padova, fu 
autore di numerosi e importanti inter­
venti nella gestione dell 'Istituto, 

U più imponame fu la preparazio­
ne graduale della successione a mon­
signo r Mario Martin. Tra i sacerduti 
cbe lavorano in Barbariga sono di sua 
nomina don Pietro Toniolo, inse, 
gnante di Religione nel Liceo Scie nti ­
fico dal 1984; don Cesare Contarini, 
insegoante di Lettere nel Ginna.sio dal 
1985; don Angelo Scarabottol o, no­
minato economo del Collegio nel 
1987 e insegnante di Religione nel li­
ceo Scientifico e nell'Istituto Tecnico 
Commerciale. 

L'Arcivescovo Mart iazzo ha confer­
mato ciascuno ilei suu incarico in una 
lertera datata 21 settembre 1989. 

[ nostri studenti 
I nostri studenti sono circa mille­

duecento. La Scuola Media rivela una 
tendenza di increment o nel corso a 
tempo normale. ~ questo uno dei tami 
segnali deU'attenzione crescente neUe 
famiglie per l'educazione diretta dei fi­
gli e di una maggior rifiessione sul si­
gnificato deUa scelta deUa Scuola Dio­
cesana_ Un altro segnale positivo vie­
ne dal Ginnasio, che dallo scorso anno 
ospita due sezioni , li Liceo Scientifico 
conosce il Olaggiore incremento e .!l'1 
prossimo anno scolastico completerà 
il terzo corso in tutte le classi. 

l 'Istituto Tecnico Commerciale 
oscilla tra le due e le tre sezioni. Una 
sicura conferma sta rivelando il corso 
unico deU'lstituto Tecnico per C:eome' 
tri o 

I nostri studenti sono, dunqu e, mil ­
leduecento. Essi sono il Barbarigo_ Essi 

sono il noslno settore opE'rativo den­
tro aUa DI()ces~ E lra loro stiamo bene 
e lavoriamo vùlcnlleri. Anch'essi lavo­
rano volentierI. Talvolta alcuni arriva­
no plagiatJ da altri ambienti. Voglio di­
re che portano in Istituto st ile, lin­
guaggio e tratto di stadio, pinerìa, di­
scoleca. Tutto ciò non può coesisterE' 
con il clima di silenzio interiore cd 
esteriore tipico della vita di studìo. 
D'altra parte, non c'è molto spazio per 
barare: i giorni di scuola sono duecen­
to (sci mesi e venti giorni); i giorni li­
beri dalla scuola 165 (cinque mesi e 
quindici giorni); un trimesle dura ses­
santasei giornlscolastici. I più capisco­
no tullo questo; io altendo un consen­
so concorde a queste eslgcm.e della 
Scuola e dell'lstliulO. 

Lc attese dei Docenti 
I Docenti devono poter lavorare 

dentro a delle strulture scola.stiche ef­
ficienti, costituite nOli solo dagli orari, 
dai piani di studio e daUe altrezzature. 
ma da un cffettil'o insieme di compor­
tamenti che dimostri che la scuola vie­
ne scclta e frequentata per quello che 
essa é in tutti i suoi momenti c ~cnza 
privatlaazioni di alcun genere, 

Dentro a (Iuesta disponibilità nasco, 
no la possibil ità e la necessità del rin­
novamento, che è innanzi tutto studio 
personale, ma che è anche intervento 
concordato sui piani di studio. In que­
sto stesso cont esto ha senso avviare 

una serie dì rinnO\'3menti sotto forma 
di sperinWnt:ujone, di cui la scuola ha 
bisogno. Abbiamo Wà avuto mod~ d.i 
far conus~crc l'avviol neU'!IIHIO scola· 
stico J Q90-91. di qucll" denolll i na t~ 
"E.T.A: : "Edilizia Territorio Ambiente', 

'stesura 1988, " panire dalla prima 
classe dell'Istituto TecniC<l per Geome­
Iri. Lo studio atWnto di tale proge tto cl 
convince che la formazione p la possi­
bWlà di inserimento nel mondo del la ­
l'oro dei nostri Geometri sarauno del 
tutto migliori : non è un te ntati l'O . ma 
è un intervento cosciente, che, secolI­
do il Collegio dei Docenti, secondo !',ii 
esperti della sperimentnione , seco n­
do i Geometri professionisti interpel ­
lati e secondo un'Indagine svolta tra 
stlJdenti e genitorltfOverà sicuro COII­
senso, pur richiedendo un impegno 
maggiure riSpe tlu al norn,,~e piano di 
sludi. 

Le artlvità associative 
la sCllola, pm essendo una slrullura 

solida e autonoma, per le numerose e 
l'aste categorie che coinvolge neUe 
sue attività, é vigilata e coadiuvata da 
una serie di organismi associa tivi, che 
ne consolidano il sistema di suppono, 
I più inteRrati nel sistema scolastico 
sono quelli prc\'isti dai D,P,R. nn . 416· 
417-418-419 e 420 del 31-5-1974. 
successh-amcntc più volte modi!ìratl e 
integrati. lc Scuole cattolìche si orga­
nizzano In AssoclaziOlù Nazionali pro-
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prie, anicolate in delegu ioni naziona­
li e provinciali: la P.W .A.E. (Federa7Jo­
ne Istituti Atti vità Educative), che trat­
la i proòlemi dell 'aggiornamento e del 
rinnovamento e cura i rappurti con gli 
Em i di SWIO; l'A.GJ.DA.E. (Associazio­
ne Gestori Istituti Attività Educalive) 
che coordina il settore amministrati­
vo; l'A .GE.S.C. (Associazione Gemlori 
Scuole Catt oliche) che stud ia le que­
Slioni de ll 'educazione e delle relazioni 
Ira Scuola e fami glia. 

Dentro al Barbariga danno un forte 
contribu lo di animaz.ione l'A.GE.S.C., 
l'Associazione Aurse di Studio Barba­
riga per la Liberlà della Scuola e l'As­
sociazione Ex-aUi evi. U Ilollett ino con­
cede a ciascuna ospitali là nell e pagine 
successive. Qui anlicipo solo tu tUl la 
mia riconoscenza e il mio incoraggia­
mento. 

La nostra storia 
L'anno scolastico trascorso è stalO il 

settant esimo dell 'attivi tà del nostro 
Istituto. Dentro di esso si sono coUoca­
li il ventesimo anniversario della mor­
te di monsignor Antonio Zannoni e il 
decimo di quella del professo r ~ello 
Beghin. Abbiamo commemorato il 
Rettore e il Professore e ne abhiamo 
affidato il ricordo a due volumi che ne 
racwlgono rispettivamente l'opera e 
una parte degli sc ritli e abbiamo ded i­
calO 1'8 dicembre 1989 alla festa della 
fal1\i~li a del "Barbarigo' lutta intera: 
professoli, genitori, allievi, ex-allievi. 
E, poiché siamo del tU l10 consapevoli 
che la nostra storia è scritta in larga 
misura dall 'operato quotidiano di cia­
scun insegnante, abòiaOlo pensa to di 
raccogliere la me moria di ciascuno in 
un volumetto di schedc anagraficI)· 
professionali dal priOlO anll O uno al 
settantesimo. 

Le commemorazioni sono sta te pe r 
noi l'occasione di prendere conoscen­
za del nostro passato: delle intenzioni 
del fondatore, monsignor Luigi Pelliz­
ZO, degli orienl amenti educati vi dei 
Rettori Giovanni Battista Brunello, 
Gi ovanni Battista Brotto, Antonio 
Zan noni e Ma ri o Martin ; dell o spesso­
re dei contributi culturali ed educati­
vi degli insegnanti, che nel professar 
Nello Beghin trovano anCora un mo­
dello geniale e provocatore. Un valo­
re non ir rilevante degli ap puntamenti 
celebrativi è stata la possibilità di un 
incontro cordiale e di st ima tra l'Isti­
tuto e le Autorità politiche, civili, mi ­
litari e scolastiche della ci tt à. Ricordo, 
tra tu tte, il Prefetto Carlo Lessona, il 
Generale Francesco Bettin, il Sindaco 
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Paolo Giaretta, il Provveditore agli 
Stud i Pasquale Scarpati, l'onorevole 
Setti mo Gottardo, il Senatore Umber­
tO Emo Capodil ista, l'on Beniamino 
Brocca, sottosegretario aUa P.1. Sono 
state prese nze incoraggiallli perche 
han no confermato la fun zione puhòli­
ca dell a nostra Sc uola, che, affidata a 
)\estione priva ta, svolge un 'I mportan ­
te attiv ità sociale, riconosciuta dai 
massimi rapprese ntanti dell:1 vita 
pubòlica ci tt adina. 

I congedi di fin e lavoro, 
le nuove nomine, 
la riconoscenza 

L'Istituto è tanto v3 stO che ogni an­
no ci sono moviment i di persone do­
centi e non docenti. AJcune va nno, al­
tre arr ivano. Così, ad eSPOl pio, tra il 
personale non docente è arril'ato il 
sigli or r ava nello Gian ni. Tra i docenti 
ci hanno lasciati per callsa di fi ne ser­
vizio le professoresse COll1incini Ma ­
ria e Benin Annam aria. Noi esprimia­
mo ad esse tutta la nostra st ima e il 
nostro ringraziamento_ Un particolare 
apprezzamento e un cordiallssmo au­
gurio vanno al nostro collega don 
Fernando Fiscon, insegnante di Reli ­
gione, des ti nato dal Vescovo llll'a tt i­
vità Missionaria in BrasUe . So no ani­
vati i nuovi insegnanti, i professori 
Stefano De Marchi , Omòretta Fiaà, 
Giuseppe Fort in, mentre la professo­
ressa Paola GreUi, da sup plente, di­
ve nta incarica ta. 

Ognuno di quest i episodi coStilui­
sce LIII momento intenso di vi ta co­
munitaria, che meriterebbe : ~rra at­
tenzione da quella consent.ita dal nor­
male ritlllO dell a vita scolastica . La 
nostra riconoscenza non ne l'iene, co­
mu nque, per niente diminuita: ringra­
zio il Signore per i colleghi che ci ha 
dato in passato; lo ringrazio per colo­
ro che ci dà nel prese nte. 

Proprio con un grazie al Signore 
voglio co ncludere questa mi a intro­
duzione II I Bollettino. 1.0 scorso anno 
ahblamo perduto tre nostri aluun i e 
abbiamo prega to perche fosse ro ri­
sparmiati tali lutti alle famiglie e alla 
Comunità. 

Ques t'anno abbiamo avuto gravi 
lutti nell e famiglie, ma per i noStri al ­
li ev i il Signore ci ha ascoltali . Un solo 
grave incidente st radale ci ~a fa tto 
soffrire e restare in ansia: quello di 
Elena Paoli n, che si preparava a so­
stenere gli Esa mi di Maturit ~ Tecnica 
per Geometri. Ella ha sofferto lanlo, 
ma i suoi amici Itanno pregato per lei 
e il Signore ce l'ha ridata e ora siamo 
sicu ri che essa li pe ndera a frequenta­
re la sila scuola e che affronterà gli 
Esami di Maturità ncl 1990. li Signore 
ci ha dato llllche un'altra consolazio­
ne: io fe bbraio doveva essere-consa­
crato nl acono il nostro ex-all ievo 
dell'Istituto Tecnico Commerciale Ga­
hriele Pipinato. L'Ordinazione, per la 
vacanza della Sede Vcscovilc, è avve­
nuta il 21 uttoòre 1989. 

Cosi essa ci ha fa lt o vivere con 
maggiol' intensità l'attesa di un'altra 
Ordinazione a Diacono: quella del no­
stro ex-altievo del Liceo ScienliOco, il 
medico cardiologo Dante Carrata. In 
questi fatti noi vediamo raggiunte le 
mete più al le della nostra attivi tà 
educati l'a e, insieme, il più sicu ro se­
gnale dell a benedizione di nio suino­
stro lavoro. Noi co nti nuiamo a prega­
re perch é parli all 'animo dei nost ri 
ragazzi e delle nostre ragazze, af­
Rnché, qualunque sia la loro scelta, 
essa abbia, prima di tutto, il significa­
to di una vocazione se~uita . A qu eslo 
non possiamo linunci are. Questa è, 
anzi, l'anima di tLltto il nostro im pe­
gno. 

non Francesco Cesaro 
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MONS. ANTONlO ZANNONI 
VENT'ANNl DOPO (13 novembre 1988) 

Vent 'anni fa, l'II novemhre 1968, si 
conduden nel Signore la vita mortale 
di Mons. ANTO:-.iIO ZANNONI, e inizia­
va per lui quella eterna_ nrl compianto 
dei parenti, degli insegnanti, degli al­
lievi e degli innumerevoli amici. 

Dieci anni fa ascollammo con ammi­
razione la magistrale commemorazio­
ne che il prof. Nello Beghin, certamen­
te uno dci suoi collaboratori più sti ­
mali, lesse in Quesla sala, alla presenza 
di amici ed estimatori del grande reI­
tore. Ricordo l'incantala atmosfera 
creata a queU'evocazione, dalla Quale 
cm erse nobilissima la figura dell 'intre­
pidO Rell ore Zannoni nella sua halla­
gHa per la scuola caltolìca, ma si sta­
gliò nettissima anche la figura di Ile­
ghin che giustamente potev:I dirsi suo 
allievo morale, cosi abile nel difende­
re nella stampa la causa che sta,'a ;l 

cuore a Zannoni , che era per lui, come 
per il Rerrore, non solo ulla hattaglia 
di Iibel1à civile, ma anche di libertà re­
ligiosa. 

Ricordiamo ora Mons. Zannoni a 
vent'anni di distanza, consci che il nu­
stro dehito verso di lui e vcrso la Chie­
sa non è estinto, ma prelende piultosto 
un rontributo quotidiano di attenzio­
ne, di dinamismo, di autocritic:l. Su 
_\lon5. Zannuni si t posato a lungo l'iJn ­
pegno c lo sludio di Don Francesco far­
ronalO: falica oltremudo laboriosa e 
merlLOria, che ha prodotlo una biugra­
fia, riflettere sulla quale saJ';\ non solo 
opportuno ma di eSlfelna utllil:1 per 
tUlli gti operalori della scuola calloGca 
e anche per i 5uoi avversari. Perciò nun 
su Iluello che in essa è diligelllemente 
doc\lm~ntato intenderei soffermarmi: 
dalla formazione spiriluale e culturale 
a quello drlrinsegnameIlto, dall'espe­
rienza quale cappellano militare a 
quella più ampia c conclusiva e rive.!a­
trice del rettore, quanto sulla mia pc r­
sonale es perienza. di ex allievo di 
Mons. Zannoni e di suo coliaboralOre 
per un dicrelo numero di anni. 

Ho anche un debi lo p~rticollre con 
lui, poiché tre giorn,; dupo la mia lau­
rea - era il 12 luglio - dopo on 'acco­
gGe nz:I cordiale e sodd isfalla, mi disse 
con una strana aulorevole sicureaa: 
-\on ho nessun pOSlO libero, ma III , a 

del prof. .Federico Talami 

ollobre, tu insegni qui". E a ottobre, 
tanti anni fa, cominciai a insegnare. 

Conuhbi Mons_ Zannoni nel 1946, 
quand'ero studente di liceo. e fi n dal 
primo Incomro percepii che cosa si­
gniO casse per loi essere rettore: 5acer­
dote - preside - padre. Non avrei aliora 
saputo dire quale dei tre aspelli pre­
valesse, Nel primo discorso in chiesa, 
all' i.naugurazione deU'anno scolastico, 
mi pare prevalesse l'aspetto del presi­
de, dell'uomo di scuola. in un iSlilUlO 
di cullura. -I.a scuola, di sse press'a po­
co, è Sll1Jn1CUto di cultura, per cui oc­
corre seriel~ di studi, coslan/_a. caral­
terc, impegno inslancabile. Ma, prose­
gui, la cultura nun c il fine, il fioe è 
preparan' ,~I:t vila per cui bisogna 
rumballerc animosamente una balla­
glia, e non ianto nella professione o 
pcr la prufessione - non si avvertiva 
a lIora, o er-J secondario. il problema 
della disoccupazione intellettuale - e 
sO]lrallullo opernre per l"anillla7jone 
cristiana della .,ocietà: una SCUO!:l co­
me la nostra ha senso se prepara uo­
mini onesli, schielli, sinceri, tali da Im­
porsi agLi all ri per l'esemplarità della 
vila, per serietà professiunale, ampiez­
w di cultura, spirito dllOlieramc com­
pre nsione. fedcll:\ ai principi. Lspiran-

vF 

do cristianamente b slll'ietà". 
il discorso fluiv~ persuasivo, il tono 

delle parole fa (eva comprendere che 
lali ragioni erano in lui frUllO di con­
vinzioni profonde, non fervori occa­
sionaH. Quei lempi dell 'immediato do­
pOf(uem, in Barharigo, ti vivevamo 
avvenlUrosamellle: i residui delle 
stretlcue e dei bombardamenti erano 
evidenti neUe finestre, dove i vetri 
roHi erano sostituili da lastre di legno 
compensato, chiamate scherzosamen­
te 'cristalli di l'olone"; riscaldàmento 
non c'era, per cui prima delle lezioni 
era tollerato il fumo delle sigarelle 
che da"a l' impressione del calore dif­
fu"o, ma la scuola funzionava e il ReI­
lore ' Zannoni compariva fr equente­
mente, si intrallencva con gli imerni, 
con i quali aveva più strella consuetu­
dine, poiché se ti chiiImava allorno so­
prattutto aUa sera, leggendo e com­
mendaillo con loro - giornali e riviste 
alla mano - i fatti del giorno. Il rappor­
to degli studenti con lui era di affello 
e di stima, evidenti anche nel frizzo e 
neUa parodia non maliziosa: Pino - ta­
le il nomignolo - era padre ben più che 
preside, maestro ben più che severa 
autorità . I tempi pretendeva no che la 
scuola callouca forni sse uomini alla 
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klasse polirlca diri~eme, e che in ,,~n i 
caso li prcllara$s(\ .,~si~m(' il quella 
gramlc scuola di formazione aposlOli­
ca ch'Na l'A7.ione Callolic:!. Bisognava 
"Uora ~1I~erire le i d~e che fo rtnano 
l'uon1<l, il crisli:lno_ il cittadino e che in 
sintesi naturale suscitano Il' energil' slI 
cui si dovcl"a hasarl' il nuovo stato de ­
mocrauro: da questa esigcnw, acuta­
mente percepita, nacquero le ~ue le­
zioni di soriologia, in cui il testo era Il 
Codice social l' di Malines. gli oriema­
menti ,Ici Iluale erano presenti ai par­
lamentari di parle catwlica che assle· 
,me a III" lti altri lavoravano ncl com· 
,porre il documento fOllda mentale del-

Il 'la R~puhhlica Italiana, la Carta Cos,i­
tuzionale nella quale la sapienza giuri· 
dica, lo spirilo di Iihl'flà, il sentimento 
della giustizia l' della fraternità, com · 
ponendosi mir,d,i1 ,n mte. tracciavano 
per gli anni a l'cn ire U" progralll ma "f· 
fasciname pe r la stragrande maAAio , 
rama degli hallan i. 

Quante secolari aSpirazioni soddi­
sfane, Illlanti diritti riconosciuti, quan­
ta speranza di pro!\fesso civile in quel­
le SOI t' lllli i:llu l1fhLlìo ni! 

Non in IUtU:. Proprio in (l Uci giorni 
veniva HI (ert~l 1I1lQ feri ta wflora aper· 
ta e s.nguiolilI1lC, dali. proposta del 11-
herale onorcl'ole ( ",hino, ILlggiu nge· 
re al te l'W (omma deU·art. 3:\ che gi~ 

sonaI''' "l':nti e l'rivali hanno il dirino 
di islituire sfou le e istiluti di educa· 
zinnc- le cinque Ilote parole "senza 
oneri per lo stato-. ,\fllarezza. IUrha­
mento, dolore f"cil ml'nte inlerpret;,hi­
li. Il turhamemo nnn fu tale d" an'C51:' ­
re l'opera dcll·educatore Zannoni 
poiché, in tutto duve PllÒ, il cristiano 
deve operare, e se la battaglia é teno· 
poraneamente Ilerdu'a, non i: delto 
dehba esserlo la guerra! 

Quale em infalli la ragione più d,,­
lorosn per \Ions, Zannoni conte Il(' r 
lUtt i i cristiani che opr-rano nel '" scuo' 
la? 

Quella di non poter ignorare che ta­
le decisio ne sO>lanzi almente togUeva 
311a Chiesa la pllsslhilità di apri re il' 
sue scuole al meno alo bie nli· "I;vangl'­
Ii zarc paunerih us mlsil mc". c Ic' ~on­
dann",'a ~ ll una condizione di min,,­
rità c di disagio che !>:lfehbe d llr~lta 
chissà quanto ;\ lungo. ~1;\ non erano 
preoccupa7. ioni Infondate. \·lon5 Zan· 
noni avrebbe sentito profondamente 
ron~ellì " le:oI suo pensare 'luci piccolo 
artigiano che ",,"1 fa mi dlssl': "Ilo tre 
figli ; 'Iucllo che guadagno lo sprndo 
tutto qui. in lIarharigo: 11 011 mi resta 
null a, ma loglio garalllire loro ulla 
educaziolle cris,iana"_ Parole terrihili 
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per la rcspr>nsahil ità di noi. i"scl\ltanti 
neU" scllola cattolicn, 

Quella decisione dell '.\ssembl ca Co· 
stituente dil'cntal'," poi penalizzante e 
ostativa per molti insegnanti delle 
scuole cattoliche c stimolo ad allonta" 
n:usi dalle medesime per le di fficoltà 
economiche, per la manC:\07.a di pro· 
spcnira di miglioramenti . 

Situazione aMravma dal prngre~si· 
l'O ridursi del numero clei , accrdotl 
assegnati al collegio, pcr cui il nost ro 
diventava sempre più un istit utO eli 
docenti l:tiri. ant icipando il lenol1lcnn 
che l'i,', lardi si sarebbe proclnlln ali ' 

cJll' in quelli Re'li ti da rcllgio'i. AlI­
mental·ano in tal modu i problemi t' le 
iliWl'olta, ma non si du veva c,tmhiarl': 
il lil'ello di preparazione dnvc'·" re­
stare alto, Il' sofferenze poteva conl<'­
nerle il ~rande cuore del Rettore, .:he 
non le scaricò sui siloi rag,wJ al qu ali 
si donava sempre cII pi ll_ Atlc'l17.ione 
maggiore n)('r liavill1n pcr lui cll ioro 
che, superati gli esami di maturi I:), sta­
vano per mmpierc J'i mpegnali l'J ~ rel­
ta della facoltà unìversitaria: sembra­
va chieLlere che ramI) si intendesse in· 
tnprendere, e in realtà sUMerl"a lui 
quale fosse più opportuno per cia.lClI-
11 0 , poich(' nnterl'ssc che rivolgeva ad 
ogni singolo · ,\lIe ahitudini, ai risul tati 
s(ola.' lici, al carallere, pe rml'lIc\:I a 
lui , che anootava tullO 'Ici registrini dj 
classe, di silaglJarsi diffici lmente . 
(Quei rC!J,Ì"trini eraoo Ull tormento 
per i profe'sso ri, d:l lui tenacemente 
oblo ligatl " scri,'ere;( metil trimcstre. Il 
vow a~gnato :od ORni Jll ie\'o, lIlate· 
rla ppr marcna, ma alla nne delfanno 
scolastico il J1r~siolc aveva a sua dispo­
sizione. prillla dci l'oto finale, al,neno 

cinque )liudi7.i particul;ul che precede· 
\ arto quello defi nitivo!! 

Con gli ex alUel'i conservava un 
rapporto affettuosissimo, godeva per i 
loro sucressì scolasti ci, per i matrinlO: 
ni, per le nasc llc che allietavano le 10-
ru fam iglie; soffri"a per le sue soffe­
renze ed era "Ici no nei loro dolori. 
Tante \'olte si ritrO\'ilva ad ~l\'ere ~,,' II ' 
IO nella sua s<:uola nonno, figlio c ni ­
jlote, di ognuno riconoscendo earalle­
l'istiche e ricordando con tenate me· 
moria aspelli specifici. 

Di essi er a orgogliuso; 1ll~1 non per 
l';llt it:\ di l'eder riconosciut i i suoi mc· 
riti . Tra i suoi ;,lI i(' l' i - a Thiene, a Este, 
" Padol'a - c'erano stati parla men tari, 
calledr:ili ri, pnbhlici amministratori, 
insigni professionisti, uomini d'affari, 
giornalisli, diriHcllIi di enli pubblici e 
privati. I\IIIIIIl r:lIldo le doti naturali , (' 
s:lpemlo quant'è difficile tal",a farle 
emergerl', ~Olle\'a nel "eden' lju~1I1 
che pCI'I'l' nb' ;mll mi alti Il ''elll, e se 
qualcuno fin i\',,--- nel campo di Agra­
manie (CiOI

' 
shandal'a) non mutava 

l'equità del giudizio snll'illlelligenza. 
ma l'accompagna"" aUa soffcrellZ:l di 
II on a"er sapllto farI' e d'aver perduto 
chi poteva e><sen' valido espollente 
per la huona (," us:1. Ma dove hri ll al':l­
no in m~ niera ecceliunal~ le sue :1l1i­
tudin l era nella normale funzione di 
preside. AcclIr:lIis,imo il suo aMlor­
narsi sulla legisl azione sco laslic,. iII 
cui l'ailil,,,,a l'iOlpare~iabile c insosti · 
tuibile ,110 segret:trio, Don GiOl'anni 
Roncolato, colui al quale heo niti che a 
mc spetterehhe di cnmmemorare ruo ' 
111 0 di cui fu il collahoralOre piu di ret­
to, del 'Ioale rollobhe le collfitlell!.c 
più imi ll,r c ~Ii sfoghi più illll1l('diati , e 



a cui fu sempre vicino, con vcnéTiiio­
ne e con :lffclto premuroso. 

Puntuale era il suo conferire con le 
autorità scolasliche provinci~li , il par· 
tecipare alle riunioni dei presidi dove 
la sua parola era rispeltata c in cui In· 
ten'eniva attivamente, non con acre · 
dine polemica, ma con ranimo 'Se111pre 
disponibile alla cnllahorazione opero­
sa. 

Altrettanto diligente era il suo se · 
guire ogni discussione del Parl~menlO 
e deUe commissioni parlamentari sui 
problemi della scuola; minu~iosc le 
sue os.,ervazioni sulJa stamp'\ specia­
lizzata; instancahile la sua corrispon· 
denza con chiunque avesse la possibi· 
lità di incidere positivamente o ~lme· 
no di renderc note le ragionJ dì parte 
canolica in un dibaltito sempre domJ­
nato, specie nella grande stampa. da 
una greua preoccupazione laicistk:1. 
cioè da una sistematica opposizione 
alla Chiesa Cauolica, interpreUlta co· 
mc contraltare allo Stato. 

COllie dimenticare gli umilianti at­
tacchi di ogni parte politica contro i 
tenUitivi , ~nche pi Ìl lIlodesti, di aiutare 
le famiglie che inviavilno i luro figli al­
la scuola cattolica,la fre ncsia contrei la 
proposta dl'il'on. Franceschini e di al· 
tri che lo stato pagasse 1'80~, di quanto 
spende per gli allievi delle scuole di 
stato' (e anche sul piano formale si 
noti che si tratta di aiuto alle famiglie, 
non alla scuo la!) /(Ie nte da fare . Casca· 
vano governi, ma non si riusciva :1 
rompere la rn tena dell'effeul va op­
pressione sulla scuola cattolica. Il rl ' 
tornello era. cd è, sempre lo stesso: 
"La vogliono? Se la paghino". Disposti 
questi signori laicisti, a spendere il 
doppio, il triplo, il quadruplo se scom· 

pare la scuola cattolica, ma non a ce­
dere, puntando c harricandosi dietro 
le famigerate cinque parole dell'ono­
revole Corhino. 

Mons. Zannoni era convilllo che in­
vcce si tratti di IIn diritto effettivo, e 
wn lui quanti conoscono lettcra espi· 
rito deUa Costituzione. Qual ~ Inf:ltti il 
vero ~ignificato dell'art. 3, il più mera· 
viglioso forse deUa nostra carta costi· 
tuzionale' 

"Tutti i cittadi.ni hanno pari dignit~ , 
sociale e sono eguali davanti alla leg' 
ge, sen7"1 dlstinl.ione di sesso, di raJ.za, 
di lingua, di religione, di opiniord poli­
tiche, di condizioni personali e sociali . 

lì compito deUa Repubblica rimuo· 
vere gli ostacoli di ordine economico 
e sociale, che limitando di fatto la li· 
bertà e l'egua~lian7.a dei cittadini, Im ­
pediscono il pieno sviluppo della per· 
sona umana c l'efre ttiva partecipàzio' 
ne di tutti ì lavoratori all'organizzazio· 
ne politica, ecooomica c sociale del 
Paese". 

E in particolare com'~ possihile pa,· 
sar so pra all'art. h, là dove recita: "I 
capaci e i merile""l i, anche sc privi di 
mezzi, hanno dir itto di raggi un~ere i 
più alt i gradi degli stud i"!. 

Dov'è scritto che tal e diritto è su· 
hordinato alla frequenza aUa scunla di 
stato? 

"La Repubblica rende effettivo 11uc­
sto diritto con borse di studio, assegni 
all I' famiglie ed altre provvidenze che 
devono essere attrihuile pcr concor· 
so". 

~ del 29 ott. 19Sa, cioè di qualche 
giorno fa, hl puhhliatzionc sul bolletti· 
no deUo SNALS - cioè del più forte sin· 
dacato degli insegnanti· di una lettera 
di protesta di un gruppo di professori 

contro l'attuale Ministro della Puhhlica 
Istruzione per i.I suo progetto sulla l'a, 
rità fra scuola pubblica e privaUl (co· 
me se fosse questo ciò di cui si tratta!); 
essi -ribadiscono la loro visione de· 
mocratica e la loro Oducia neUa fun ­
zione di una scuola pubblica e IlIlclI, 
poiché nel processo di formalione 
dcUe nuove generaziolli essa è la sola 
garante di libertà c pluralismo cliltura­
le e re ligioso". Alla quale lettera ri · 
sponde il Sc!{retario generale Gallona 
concordando pienamente con tale giu­
dizio e affermando che si tratta di 
"inaudito e immotivato attacco alla 
scuola statal e": a L1nto si è giuoti, 
quando la vcrità è che soprattutto nel· 
l'amhito delle scuole supeliorl, ma an ­
che deUe medie e deUe materne, la 
clliusura di scuo le canolicbe per imo 
possibilità di far fronte alle difficol tà 
economJche, è continua. 

Pluralismo nelle Istituzioni o deUe 
istituzioni? 

Libertà all'interno della scuola di 
stato o lihertà di istituire o gestire se­
condo le proprie convinzionJ, c nel ri­
spetto della famiglia, proprie scuole e 
istituti di educazione? 

Anche nel 1950 un notissimo giuri­
sta, non di parte ratrolica, Vezio Crisa­
fulli , aveva dimostrato i fondamenti 
costituzionali del plllralismo istituzio· 
naie in materia scolastica. 

A t Ùe libertà "deUe istituzioni" ha 
Invitato formalmente il Parlamento 
Europeo, ma ht men talità prevaleote 
nel Parlamento Itallano, da oltre 40 
allfti, ha sempre bloccato ogni sia pur 
piccolo passo in avanti. 

La scuola non statale ha diritto al 
contributo dello stato, e non a hene­
n,le concessioni. 

A questo proposito ricorderò un 
episodio cht' credo ignoto. 

l'ervennero a Mons. Zannoni, illl'ia­
te da un membro del GOl'erno, IIn mi­
nistro che voleva dimostrare l'animo 
suo fervidamente c sinceramente ra­
vorevole alla scuola cattolica, 200.000 
lire, cifra che, a quel tempo · 25 anni 
fa - non era irrilevante. 

~Ia Mons. Zannolli rimase turhato e 
inquieto (qui ammetto che probabil­
mente il SIiO atteggiamento non sare· 
he stato imitato da tanti sace rdoti , c 
rorse nemmeno da 000 1I0sco!); ricor­
do che mi di sse, esponendomi i slioi 
duhhi: "Mi arri l'a questu denaro, ma 
non c'è la IIl0tivazione. A quale titolo 
posso incassarlo '" Ci pensò SII , e dopo 
qualche giorno mi dis,c: "lo lo riOllto". 
Egli comprendeva la l'olontà benevola 
e anche l'esporsi personale di quel mi , 
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ni stm, llIa non poteva acccllare qoel 
"dono", che non era cOlUortato d. 
esplicita legillimazione parlamenwe: 
st~ndn cusi le cose la coscienza di Zan ­
noni era una relllora illsupe rab ile . 

Era come dire; accelleremo i cont ri ­
buti 4uaodo ci saranno dati in ricono­
sci meoto di un diritto, e non come 
graziosa, e sia pll r benevola elargizio" 
ne; li accelleremo quando ci verranno 
aperwmentl', alla luce del sole; U ac­
celieremo quando un ministro potrà 
farlo in esecuzione di un dovere, e 
non rischiando di essere accusato di 
fa\!oritismì. 

Per Mons. Zannoni il cruccin era 
doppio, perch é le dimcoltà economi­
che significa l'ano da una parte sacrifici 
per i suni professori , molti dei qnaU 
passavano, come ahbiamo dellO, alle 
scuole statali , c sacrifici per le famiglie 
che dovevano accollarsi l'intera spesa 
del funzi nnamento deU a scuola, dive­
nendo la retta sempre più elevata e 
sem pre più proihitiva per i meno ab" 
bienti. E rosi la scuola callolica, per 
nd .. ,ta volontà di coloro che si pro­
clamano difensori della libertà, dive­
niva sempre più scuola dei figli dei ric­
chi, tnulendo il sno fine primario e ri­
schiando di di l'e ntare "contro-lCsti ­
/IIonianza" com'è dellO in un famo so 
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documento della Sacra Congregazio­
I ne 

La verità dnlorosa era percepita da 
Mons. Zan noni : alla gerachia ecclesia­
stica IOma più agel'ole sti lare sapie nti 
documenti sulla scuola cattolica clll' di 
fallo sostenere questa struttura essell­
zi-dle per l'educa7.io ne cristiana. Che 
poi più o lIIeno tutte le altre compo­
nenti del mond o cattol ico usassero la 
medesima indifferenza per la sc uola 
cattoli ca (e per la stampa calloUca: al­
tro suo torlllento) Ilon era meno scon­
fo rtante. 

Ca>sa direbhe nra per !'infelice silO"­
rione di AN'truire in mano a un movi­
mento integrista, cosi lomano da quel­
l'equilihrio che ne co ntraddistinse la 
condotta in tutta la sua esistenza' 

Uno solo di quegli anni in It alia 
puntò tUIiO sulla scuola: Dun Lorcnzn 
Milani. r parve dissacra nte e rivolu~j()­
nario. 

Solo a distan,-a si è compreso il \-a­
lo re profe lico di quella esperienza che 
fu realmente riscatto i poveli e che 
aveva per lesto base il Vangelo . 

tlllora al mit e, lIIoderaw Mons. Zan­
noni, che ;i tro vava a operare in una 
struttura diversa, non restò che lal'o­
rare cnn paziellZa nella vigna, con gli 
strumenti che aveva_ Ai suoi flrof(' ... ~u-
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ci , ormai quasi tutti laici. forniva indi ­
cazioni didattiche, profeSSionali c n1O­
rali, li aggiornava sullo stato della 
questione scuola, proponeva diretta­
mente o indirettamente llIetodologie 
pedagogiche_ Per .. ,mltare i professo­
ri, nell 'i nterv,tllo di mezza mallina, in ­
terrompeva qualunque ud ienza od oc­
cupa.zione. Sapeva ascoltare e dopo, 
con pacatezza, suggeriva decisioni , at­
tc~gialllenti e scelte nei rigu ardi degli 
allievi e delle famigUe_ Ricordo come 
riflelleva e come proponeva opportu­
ne modificlte nei giudizi di presenta­
zione degU allievi agU esa mi di mml­
rità o dI abilitazione: come sapeva 
melle.-si nei palmi di chi ignora tutto 
deU'esaminando e magari è prrvenuto 
contro la scuola cattolica. Agiva con 
serietà, ma sell'la gravare sull 'interlo­
cutore, con saggio uso del tempo della 
conversazione. 

Quando entrava in una classe delle 
medie o del hienn io invitava il profes­
sore a pros('gu ire neUa spiega7ione o 
nellc interrogazioni ; si metteva a se­
dere a 6anco della cauedra, ascolta,,­
do allentamente e osservando, Dopo 
un quarto d'ora nel quale l'illlbarazzo 
del professore certamente era maggio­
re di quello degli alunni. cominciav" 
Illi a interrogare "a volo di IIccello" e 
in pochi nllnutl saggiava 4"ello rhe i 
raga7.zi sapevano e poi, con chiarell.:I 
e concisione, insegnava loro qualche 
nozione particolare di cui gli erano 
parsi bisognosi. 

Chi capiva la lezione era l'inscgnan­
te, il quale per altro si rendeva cu nto 
clte i ~uoi Umit i didallici poteva sllpe­
rarU, ma che doveva ntigliora.re e cam­
biare, mag:lri parecchio_ 

Restava sorpreso, ma IIll1iUato. Qual 
fosse peraltl'o il bencflclo degli allievi 
neU 'apprendtmento, lo si pui> facil­
llIente comprendere, E con IOlIa la sua 
henevlllenza, _saggezza e prudenza, il 
suo giudi7Jo sugli insegnanti era talora 
severo: oserei afl'ermare ch r misurava 
la loro professiona~tà dalla Ilasslone 
con cui si impegnavano e dalla loro 
capacit~ di coinvolgere i loro allievi 
nel gusto della cultura. della vita mo­
rale c civile, dcUa vicenda ecrlesiale. 
!ion era indifferente al fatto chr sapes­
sero o 110 tenere la .oisdplina, ch'è 
condizione primaria del lavo ro e dci­
l'ordine, ma doveva esse re nOli il pru­
dotto dell a pallra o del ter ro re, quanto 
del felice armonioso rapporto di colla­
horazioll c lra professore ed allievi : 
questi che stimal'ano il loro insegnan­
te per quello che era, lui che li apprez­
zava per ~",'lIe dOli che in loro intrav-

vedeva e che er',l suo compito far 
emcrgerc. !llIro deUcatissimo impe­
gno della sua funzion~ di preside era 
nella scelta dei libri di testo; non ade­
riva volentieri a cambiamenti se non 
seri ameo te gi ust ificati ; era rigido se la 
motivazione della modifica era specio­
sa. I testi di certe case editr ici 1I0toria­
mente ant icattoliche non elllTavano 
mai in Harhariga_ anche se i rappre­
sentallli Ubrari c, 'rcavano ~fllt ilmr n ­
le... di circllirlo_ 

lo (I"esto era prezioso aiuto il pre­
stigio del prof. Beghin che dichiarava 
scherzosamente: "Le eresie le dico io, 
ma i libri devono esse re a posto"_ 

l 'omo di Chiesa, Mons. Zannoni 
aveva patito la hufera che al'eva sì 
scard lnato e dissolto il moderni smo, 
ma aveva altr.sl gelato in talltc allime 
generose e dispOllibili la passione so ­
ciale c pol itica favorita da Papa Leone 
Xli e spento le speranze di tanti giova­
ni, non solo, OIa lasciato libero il cam­
po, proprio nel nostro Venew, alle po ­
sizioni retrive e conservatrici p. es. de.i 
fratelli SCOllO n di Breganze_ A\'('va 
compreso il dramma del Fogazza ro, ne 
aveva ammiralO l'nmiltà e la fede coe­
rente con cui aveva accetLttlfl - lui, il 
più noto romanziere del tempo, accla­
mato cunfpren7.irrc, senawre del re­
gno per meriti letterari - la condanna 
all'Indice di due romanzi; cosi com'era 
vicino e comprensivo per Tommaso 
Gallarali-Scotti. 

Negli anni del Concilio il venerato e 
caro \'esco'-o I3l1rdignon ogni settima­
na trovava tempo di consulta re Mons. 
Zannuni sui graodi temi che la massi­
ma 'l5sise della Chiesa stava approfon ­
dendo: l'anima sacerdotale di Illi pen­
sava a 'Iuesta società in fulmin ea evo­
luzione, società a cui erano state tolte 
per paura_ per volontA m"li~na, per 
colpevole incapacità , indolenza e incl'­
zia dei cristiani , di noi crist ia ni - le alì 
della veri tà della fede; società scristia­
ni lZat.1 che si condannava :t.ll'infelicità. 

Leggeva allora - ne era appena stata 
consentita la ristampa - l'opera dei RI)­
smini "le cinq ue piaghe della Chiesa', 
nell 'edizione cu rata del Ves('(lVO aU.<i­
liare di Roma Mons. Cle mente Riva, e 
si chiede va: perché tant i c cosi danno­
si rilardi nella Chiesa? Perche'I 

Perciò dopo il breve sfol goran te pe­
riodo di Giovanni XXlTJ" qualllo go­
dette dell 'elezione a Pontefice di Paolo 
VI! ricordo carne OSSCr\'{lVa raggi::tnle 
ed emozio nato al la TI' i primi ~est i del 
Papa bresciano che avc\'a conosciuto 
ancor giovane addetto alla diplomazia 
vatinllla e che al'eva voluto e potulO 
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metterc a contmo con i giol'ani del 
Collegio di Este: ne aveva compreso 
l'inti mo ardore apostolico, la straordi­
naria conoscenza dei prohlemi della 
società, della Chiesa univl 'r'aie e an o 
che della scuola cattolica. rosi eviden­
te nei discorsi ai dirigenti della FIDAE, 
pieni di comprensionr' e di affetto si n­
cero, e lont an.i da ogni forma di inte­
grismo o di iattanza. 

Chiesa, società civile, scuola: triade 
per Mons. Zannon.i di impegno diretto 
e quotidiano. Né la scuola poteva csse' 
re "hortus concJuslls-, corpo separato 
dalJ a società, Il meno dì una cond.1flfla 
a morire avviuil.1 e sterile per aver 
coltivato solo la mente per la profes' 
sione o per la ricerca e non anche il 
cuore. 

E quando prima deU'S aprile 1948 il 
rischio di perdere la liberlà polit ica 
nel.le famose elez.ioni fu aVI'ertito da­
gli it"liani che poi con una l'otwone 
inequivoca proclamarono 1:1 loro vo­
lont à di conservare una democrazia 
senza aggetti,'i, il Rettore Zannoni, nel 
marzo, si rivolse ai suni studenti e dis­
se che in quel frangente a nulla sareb­
bero contate ahe votazioni scolastiche 
e che l'inlpegno per la difesa della li­
hertà era più im portante della scuola: 
fu allora che i suoi ragal1J di liceo an­
liarono in blocco in treno a Bologna, 
nella città cen tro della piil forte orga­
ni lzazione del social-cnmunismo, a so­
stenere un comizio dell'onorevole De 
Gasperi , che di quella lihertà fu instan­
cabile difensore, 11011 volenclo essere 
del giovane stato ilali.llo II I' Kerenski 
né Facta, e tall to meno che l'Italia su­
hisse la sorte proprio allora toccata al­
la Cecoslovarc hia, travolta dal colpo 

di stato cOlU uni sta, dopo che il suo 
:lInico .I an M.,arik, ministro degli este­
ri c figlio del fondatore della Repub­
bHca Cescoslol'acca, em cadulO dalla 
finestra. Era que l medesimo spirito 
con cui lIvc,,"a SOSlenuto i suo i giovani 
di Thielle e dell'altopiano di Asiago 
durante la lotta della Resistenza; 'Iuel 
medesimo animo generoso con rui do­
po la guerra, duraille processi a colla­
borallonisti, che si svolgevano iII un 
cUma di terrore e di odio Jlur com­
prensibiJ.i, difese infelici , billldati, di 
cui (u nos«'va la buona fed e. 

Ma la sua prospelliva di prete era il 
mondo, l'intero mondo. J:ultimo libro 
che ricordo di avergli visto in mano 
era -Terzo Mondo defraudato', la cui 
problematica fu l'a llsioso tormento di 
l'aolo VI che cercò di svegliare le co­
scienze dei popoli e dei potenti della 
terra COli la "Popolorull1 progressio'. 

Mons. Zannoni, dopo un crepuscolo 
1I0n privo di amarena per un uomo di 
azione, moriva l'II lIovembre 196B. 
III questo periodo in cui le trasforma­
zioni della nostra società sono ellormi, 
che cosa è cambiato nel settore della 
scuola cattolica? 

In It alia ogni sia pur minimo cenno 
a modificare lluaicOS" per c1ar gi ustizia 
ai geni tori e alla scuola cattolica vede 
fu ori osi soprassal ti di anticlericalismo. 
Molte scuole cattoliche hanno chiuso: 
si pensi. nella sola nostra Lliocesi, ai 
due collegi di Thiene e di Este, dove 
Mons. Za nnon i aveva a lungo lavora­
to; alle difficoltà grav issime in cui si 
dihattono altri istituti cattolici di allti­
ca trallizione, alla progressiva riduzio­
ne perfino delle scuole materne gesti­
te c1aJle parrocchie, tra i'indifferenla 

del l'ristiani e spesso dci clero. 
Il uUll1ero dCRli allievi. delle 

cattoliche, ancora elevato nel 
go, ~ in grave diminuzione nelle 
le sefOndarie d'ltalia_ La hufera del 
sem hrò aununciare lem pi catastrolll~ 
per la scuola italiana. Le cont estaziol 
l' io lente hanno prodotto in ~ssa 
sti difficilmente ripara hili e di cui 
podli si rendono COlliO adeguatamen1 
te. Tulto sembri! cedere e n'oliare 
l'as,alto concen trato delle fOrle IO 

,iste - cui prontamente si accodaron 
altre liberali c horghesi - tese le 
a realizzare l'ambizioso proget 
gramsciano dell 'cRemonia culturale. 

l'arve allora che l'aggressione. coa­
cefl'ando ogni fo rza ant icaltoJica. por­
L1sse aUa conquista democratica dci 
potere da parte delJa si nistra italiana, 
dopo che le grandi sconfiue nellc 1'0-

tazioni parlamentari su l divorLlo e sul­
l'aborto avevano di mostrato che i 
tolici in It al ia erano minoranza. 
procJanla7.ione del diritto al pi acere - i 
l'ecchi illuministi più 
parlavano di diritto alla f, 'licità - rive­
lal'a pe raltro nei confusi mnvimenti il 
prcI'alere di una matrice e d'una ten · 
denza diversa da YUella marxista, e di 
fatto emerse subito evidente la natura 
-radicale" di tulta l'ope razione; il mo­
vlmemo comunista che pur si sentiva 
vincente. si bloccò, ostacolato prima 
daUe tormentate reazio ni del mondo 
cattolicu ricom panato negli anni at­
tornn al 1975/ 76 dalle ripetute scon­
filte, poi nelle inanese vicende del ter­
rorismo di destra e di si nistra (che qui 
a Padova ehbe noti maestri , orga nizza­
tori e ideologi) e del movimento degli 
autonomi che aggredivano da sinistra 
il PCI e il movlmenlo sindaca le: situa­
zione confusa che spinse tale part ito a 
ope razio llÌ come quella della "solida­
rietà nazionale- mentre proseguiI'. 
violenta la tfllAiea successione di delit­
ti , anenlnti, rapimenti, culminali nel­
l'uccisione di Aldo ~ I oro. In qu egli an­
ni progressivo fu il cOinvolgimellto 
della scuol a, cbe avvenn e ta.lora in 
ìo rille parossisticbe: occupal loni e 
violenze divennero quotidiane all'Uni­
versi tà e neUe classi superiori, marce e 
cortei erano frequenti ssimi, e ClIsi gli 
scioperi, percosse e /(ambizzazioni di­
vennern normali : ne sep pero qualco­
sa, a Padova molti professori , specie a 
Lettere e Filosofi a, come il nostro pro r. 
Riondalo. 

La scuola soffrì, e per un decennio 
cìrca non preparò più professionisti 
ma agit-prop ignorantissimi p presun­
tuosi, agevulme nte passati in certe fa -
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[co ll~ , co n COlllphlcc nll insegn:lllti, al­
Iraverso esami di gruppo e -l'oli poli· 
tici'. La ,Iroola canolica fu fuori dalla 
lempesla, Iran ne li ~1iIano dove pro­
prio l 'Universil~ Caltolica fu la prima 
ad essere inveslila: v'era HClIore il 
prof. Franceschinl cile impa\'idamenle 
e SUlllal1lenle resi SI elle alla hufera, 
con una dignità che Cap:lOna ricc>rdò 
con rispetlo. 

La nostra scuola parve un'oasi di 
uanq ui Uilà, di studi sereni, senza la 
policizzazione ti pica di allre scuole pa­
dovane. 

LI confronlo tra la scuola di SlalO e 
quella non slatale divenne inevitabile: 
era troppo evidente che da noi non 
c'era il caos, 

Di consegue07.a crehbe il numero 
delle iscrizioni, ma per una lenue fa­
scia sociale. poiché per tune le allre 
l'aho livello della rella era sempre 
proi bilivo, ,l'la, fi nilO il terrorismo, ri-
10malO l'ordine. percepila la decaden· 
za del movimento comunista, ridi ve­
nuta soslanzialmente tranquilla l'Ila· 
lia. divenuti borghesi i sessantollini, 
riprese il elenusso verso la scuola di 
Stalo complelamente graluita , La mago 
giore trllJlquUlilà nei rapporti interna' 
zionali. le prospeltive della pace con­
sentivano a l'ari slati d'Europa di ope­
rare quelle riforme e quei cambiamen ' 
ti che i lempi difficili non consentono. 
In Francia la maggioranza che ave\'a 
portalo Millerrand alla Presidenza del · 
la Repubblica e il partito socialista al 
governo decise di realizzare quella 
parte del suo programma c~e preve· 
deva la stalalizzazione della scuola 
callolica. Ma qui avvenne il fallo in­
credihile. che avrebbe confortala l'a· 
nimo oi Mons. Zannoni. sempre allen' 
tu aUe cose di Francia: i francesi. milio' 
ni di fra ncesi, reagirono e chieseru a 
gran voce la revuca di queUa proposta 
di legge iniqua, stalalisla e illiherale. 
prodotto consuetudinario di quella 
mentalità che vuole lo slato aUlore e 
funte del dirilto, e che lo prelende 
unico legi tl.lmalo ad eserci~Hlo nel­
l'ambito deLl 'islruzi une e dell 'educa­
zione. La proposla di legge fu rilirala e 
Il Governo cadde, 

I geni !Ori calloliei potevano dunque 
organizzarsi e comhallere una battaglia 
di libertà, conlro una forma di 1110 no­
polio c~e non liguarda sali e t:tbacchi , 
ma la coscienza individuale. il sarro 
lerreno che costituisce la persona. 

A Mal ta il governo laburista di don 
Minthorf fece lo stesso ten lati vo e In 
maniera più intollerante e spregiudi­
cala. ma anch'esso fu democratica · 

IO 

mentc' travollo e i laburisti dovellero 
cedere ad allri il guverno. E io lIali <l? 

Le vicende di Francia forse sUR.~er i · 
rana qnalche idea quando il sugno di 
dirigere l'alternali l'a alla DC passò dai 
comunisli ai socialisli di Craxi. Il pro· 
gello si basa essenzia lmente su due 
promesse analoghe e diverse: per es­
sere realizza lo ahhisogna di una cospi ' 
cua riduzione della fo r1.3 del PCI. e di 
un'altra conlemporanea della DC: la ri· 
cerca del consenso al cenlro vide in 
Italia strani e inconsueti rapporti Ira Il 
PSI e una componente del mon do cat­
lolico, CL, specie c1upo l'avvenula re­
visione del Concordato con la Chi esa 
compiuta nel 1984. per la 'Iualc in 
pralica si preseOlOl'a il conIO. Per la 
pri ma vnlla un l'Ice segretario del PSI. 
Manelli, in incontri con un esponente 
di CL, Roherto formigoni , giungel'a a 
parlare di libertà della scuola e cun-

sentiva - sia pure a parole - a rictlno­
sce re un qualche dirillo alle ,cuoia 
cattoliche. Chi invece Rià prima si era 
musso sul terreno concreto nel' sello re 
deUa UherL1 scolaslica? 

Aleune regio ni, prime tra tu Ile Il Ve­
neto, Qui Mons. Zannol1l non ebbe il 
conforto di l'edere uno elei 

suui professori. Nello Ileghi. asses· 
so re regio nale alla P.l" aprire faticosa­
mente i primi spazi alla libertà scola· 
slica, nel terreno pOSSibile delle scunle 
professionali, Non senza scoOlri fron­
t:lli nel consiglio Regionale. nel quali 
la personalità del nOSlro colJega. hl 
sua eccezionale prepalazione e l"ahi­
IiL1 problematica ril'ulsero, 

L'episodio è hen nolO e sarà debi la' 
mente ricordalo l'anno prossimo nel 
decennale dclla sua morte. Allre re ­
gioni seguirono l'esempio. qualeuna 
con dichiarazion i di principio .. come 
l'EmLlia Romagna · ali re con co ncre-

lezza, come il Friuli·Vei,ezia Giulia. ma 
sul piano O:tzionale, a livello di Parla­
Illento e di Gn\'crno. kt silua7.ione non 
e gran che m.igliorma. Anzi , 

1\ solo fallO cil e l'a ttual e ministro 
deUa p,l. abhia dich iaralO di vnler mo­
dificare in partc l'ordinamen ltl scn la· 
slico. concedcndo - si badi hene - mago 
gior autonomia alla scuola e tenendo 
anchc conlro della scuola non statale 
dl1 equiparare a quella di stalo anche 
neltrattamenlo economi co del perso­
nale, ha suscitalo commenti scandaliz­
zati e violenti di parlament ari. polilici. 
giornali SIi e sindacati, Pazienza per i 
IradizionaLi l'ecchi trombuni della 
massoneria repuhhlicana o liberal e, 
ma che nellempO in cui si proclamano 
CUlti i dirilli. si arriVI a negare "di fat­
lo ' la libertà di scelta dei genilnri. 
questo non è acccilabile, 

Di recente sulla "Rep uh bl ica- di 
Scalfari, l'espertu dei pruble mi! dell a 
scuola, prima ha affermala che i con­
Irihuti alla scuola non Slalale SOIlO 

"anticostiluzionali"; poi, di fronte alle 
probabili contestazioni documenlale 
con gli atti del dibanito deU'Assem' 
bica Coslilucnte e con il riferimenlo 
alle precisazioni dello stesso Corbino, 
rimbeccato, ha ammesso che, si. i' ve­
ro, "istituire' non è ' gesl.lre'. e ha con­
c1usu che i contrlhuli si potranno dare 
legillimamenle sì, ma so lo quandu 
funzionerà la Scuola eli SI :lIO: cioe . po­
tremmo concludrre - 10110 è rinvialO 
alla calende greche, 

li Concilio, nella dichlarazinne "C, ra­
vissimulll educationis" deflni l'elemen­
lo carallerislico del.la scuola callolica 
con quesle parole: "Quesla. certo. al 
pari delle altre scuole, persegue le fi­
nalità cu llural i e la formazione umana 
oei giovani , 

Ma suo elemenlo caralleristico è di 
dar vita ad un ambienle comunitario 
scolastico permeato dello spirito 
evangelico di liberlà e di cari tà. di aiu · 
lare gli adol escenti perché n"l.Io ,,'i­
luppo della propria personalità crf'Sla­
no insieme seco ndo quella nuova 
creacur. che in essi ha realizzalo il 
hallesimo. e di coordinare Infine l'in , 
sieme clelia cu ltura umana con il mes­
saggio della sah'ezza, di modo che la 
conoscenza del OIondo, dell a vita, del­
l'uomo, che gli alunn,i via via acquisla­
no, sia illuminala dalla fede". 

Tale fun7.ione. cosi efficacemenle 
descri t1a, fu la passione e I:t missione 
di Mo ns, ZannonJ; la sua scuola fu la 
sua parrocchia. il suo mondo. Educala 
al.la scuola di Zanoni, e ricco di quella 
giLl\'inezza deUo spirito che è frutlo 



del quot idiano "ont:lIto con tan t i"~io' 
\'alli, cOlltinuo a cretlcrc nella fonda· 
mentale hontil dci ~io\' alli , nella 1"'0 
disponihilità spiritoale all'ed ucazione. 
nella furt l.ione della scuola l'anolinI. 
nel diri tto delle famiglie . E spero che 
assieme a me anche \'oi ringraziate il 
Signore per il dOliO che ci ha dato di 
una guida così paterna e illuminata, 
Non polrt:mo certo uiml' nticare le pa­
role rncmorahili del suo testaml'nto 
rese note ilei ricordino Siampato dci 
Tligesimo: e cnn esse finisco . 

-l.n mia n'("()110SC(!I1Za a D;o e 
agli I/omil/i 11011 ba limiti: solo jJel' 
grazia di Dio e per il p,'es/dio e l'i· 
spirnziolle cbe tromi nel/a jilmi· 
glia e lIegli ambiellti iII cui Uio lIIi 
p ose, p es mells slelit iII direcln ~ 
call1l/lil/oi I/ella II/ce di Dio, COli 
sel'l!1lilll (! cOl/fidl/cia che 1110; l'eli ' 
nero mello nella mÙI lunga gio,.· 
T/(/UI. 

Vissuto INr oltre sessant'mllli 
I/ella Scuola e pc/' l" Scuola, desi­
dero cbe Vlu/" a .l'f U 011' Cilttolicb,. 
quanto mi resta di materia I,: per 
ql/anto misere, risorse. 

COli la jJfti liiva commoziolle l'i­
vallio 'III ul/imo pel/siero a tallta 
giovel/h), "galldiulIl mel/m el coro· 
,/(/ 111ea ~ per cui COli fede, mai ve· 
1lU-/fl mel/O, profusi, qllali che fos­
sero, Ilil/e le mie risorse .fìsicb<l, 
tl/tle le energie dello spiri/o. 

Mi dllole di 1111/1 lll'er II l1 l1a da 
lasciare n ql/(/nli mi fllrono M I/di 
e fedeli coI/aborri tori ne/la mia at­
tiuilà edl/calim, ,\pecia/mente Il 

quelli cbe balllu) preferilo l'irl,W 
gllalllellio l'I 1IIt{J .l'mola qualilìca· 
tamenle cal/olifll alla Cl1rrÙml 
sfalale. Jlaa tutli lespressione del 
mio 11/111110 profondalllellie ,~rnlo; 
il p'remio lo IIttendano da Collii 
cbe è il Pi,i gil/slO ,'iml/neratm·e. 

Ringrazio Iddio cbe m'ba CO,l ' 
cesso di j)rotran-e oltre agili mia 
prw isiolle la milllllodesta atli"itl) 
in 1111 campo cbe rilelllli per le mo' 
deste mie atlitlldini il pii) cO l/ge' 
I/iale alle mie lirOjJet/siolli. i/1 CIIi 
ebbi il COufO,10 di con"isjJolldel/:rc 
e collaborazioni cb" andarOI/O 
beli al di iii di ogni mio merilo. 

Dio Irrada COli la Sila luce far· 
mai vicino ImmOli/O: in SUfl tJ(J -

101ltà è In IIOSII'll fJace-.' 
Dal SIIO te slamento 

A conclusione è presentato il li· 
bro di don Francesco farron:tto 
' Santi in lule e tngu", dedicato alla 
fi~ura e all'opera di Ilons, Zannoni 
~ ad un trentennio di storia della 
scuola Cattolic:t in Italia, 

Il 



OMAGGIO A MONS. MARIO MORtIN 
(8 dicembre 1988) 

lA SCUOLA CATTOLICA 
'ffiL VENETO 

l'ffiGU UL TL\U 40 ANNI 
Un ringraziamento per l'invito che 
i avete fatto e che mi fa doppio 

loiacere: ho così occasione di riTOrna­
ancora al Darharigo: fa molto he­
tornare alle origini della propria 
llazionf 

Pcr quanto riguarda il mio illler­
Ivento, mi sembra eccessivo parlare 

relazione: mi basta farc (Ielle sem" 
. considerazioni sul (('ma propo­
e non sarebbe nemmeno poss ihi-

riassumere qui il contcnuto del li ­
su mons. Zannoni e le battagUe 
HO.A.E. 

In premessa mi associo anch'io al-
omaggio affettuoso a mons. Mortin, 
cui mi lega grande stima e simpa­
. C'è un episodio che vorrei citare 

a proposito di mons. Mortin . Ho al'\l ' 
to occasionc, da sindaco di Padova, 
di partecipare personalmente e di 
collaborare direttamente per un'ini­
ziativa che può sembrare secondaria 
rispetto aUa storia della fJD.A.E., os­
sia aUa organizzazione della marcia 
podistica delle scuole cattoliche. Iò 
una cosa molto simpatica per cui 
scolaresche, allievi ed ex -allievi, ge­
nitori ed insegnanti partecipano a(1 
una allegra ed ecologica marcia at­
traverso la città. È anche il piacere e 
1'0rgogUo di presentarsi alla città, di 
vedere, di guardare, di sapere e di 
mostrarsi. In quella occasione dissi a 
mons. Martin che questa è una mani ­
festazione significativa di un nuovo 
modo di essere della scuola cattoU­
ca. Non solo la volontà d'una legilli­
mazione furmale e normativa, che 
pure è doverosa, ma altresì un desi ­
detio ili porsi allegramente e felice­
mente a servizio deUa città, cume 
portatori, aU'interno delle comunità 
locw, d'una cultura positiva, impa­
stala di grande fiducia, grande tolle­
ranza. Mi auguro che questa espe­
rienza continui. 

Sul rapporto tra scuola e socìetà, 
alt ri hanno già dello. 

Esiste però in me un bagaglio edu­
cativo che mi accompagna c che ha 
accompagnalO la mia esperienza pri -
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ma come amministratore, oggi conl(' 
parlamcntare. NelJa prima esperien­
za di a~scssore alla cultura non molti 
anni fa, io ho vissuto di rendil:!, nun 
ho inrcntato molte cose, mi veniva 
sponraneo il ricordo di quanto ven­
t'anni prima, mi avcra insegnato nn 
mio professore ùel Darbarigo, il prof. 

l'Ilo Beghln. Nello Deghin, allora as­
Sl'~sore alla cultura, è stato UIIO dei 
professori a cui suno più profonda­
I\lcnte lel\atu e a cui devo le cosc 
huone che ho reali zzalO - queUe mal ­
vage le prendo tulte a mio carico' -. 
Questa è un'inciùcnza reale che io 
immagino sia sperimentata conscia­
mente o inconsciamente da tulti i 
presenti. Questa è la stOlia vera, os­
sia la storia che si rispecchia nella 
storia infinitl di migliaia di persone. 

Si tratta di un'impronta non sol­
tanto culturalc, ma etica. Dico que' 
sto, perché qui vedo un mio cam 
pro[cssOl'e di Liceo, il prof. Tal:tmi , 
accanto al prof. i'ertile che mi inse· 
gnava ginnastica e a tirar di scherma, 
"esercizio molto utile adesso in Par­
lamento!" Ricordo ancora alcuni in ­
segnamenti etici. Quando stavo al Ii ­
ceo, una volta, infuriato per il l'O\() 

riportato nel tema d'ital.iano. vado a 
contestarlo al prof. l'alami. Esprimo 
li caso con molta irruenza, mi guarda 
male e si riprende il tema. Il giorno 
dopo, lo riporta con una votazione 

di mezzo punto superiore, e davanti 
a tulla la classe, esclama: ,Prenda' U 
voto C correlto, ma Ici resta un ma­
leducato' ·. 

Questo è uno di quegli insegna­
menti che restano e che v,t1gono più 
delle nozioni. Ch.iedo scusa di queste 
memorie personali, ma ritengo d'a­
vcr intcrpretato i selllimenti di mol­
tissimi ex-alunni che si alimentano 
di quest.1 educazione e trovano in 
essa la forza per cOlllinuan: ncU'e­
sperienza diftìcile c problematica 
della vita <Iuotidlana. 

Sulla storia deJla scuola caltolica 
nel Veneto, dubbi amo dire - parlo 
dal mio modesto punlO di vista, poi 
sentiremo Il parere più competente 
di padre Perrone - dobbiamo dire 
che si è vissuto un periodo che, in 
qualche modo, risulta concluso. U 
periodo che abbiamo alle spalle è un 
periodo molto difficite, in cui con 
l'allO deUa Costituzione viene rico' 
nasci uta la scuola cattolica e la pa­
rità delle proposte educative nel si ­
stema italiano. Ma la legitt imazione 
costituzionale è rimasta un ricono­
sci mcnro di principio e in questi 
quarant'anni, nel Vene tu, come nel 
resto del paese, è stata dura la batta­
glia per la sopral'vivenza delle scuo­
le cattoliche, battaglia nel campo 
economico c nel campo sindacale. 
Balta scorrere le pagine su mons. 



Zaunoni per comprendere le .dilli­
coltà, le amarezze e gti scontri. 

Questa rase di grandi difficoltà av­
veniva quando al govemo del paese 
vi erano uomini che racevano riferi­
menlO all'esperienza dei Callolici 
Oemocratiti, da De Ga,peri in poi, 
ossia vi erano uomini che al'l'-ertil'a­
no qnasi una sorla di dovere di plu­
ralistica convivenza tra le diverse 
culture: l\ueUa marxista, queUa Ube­
rale e quel.la cattoUca. Accusati di es­
sere privi di senso dello stato, sono 
invece stati uomini di stato, anche 
sacrificando alcuni importanti diritti 
della scuola cattoUca. Di qui è nata la 
politica dei piccoli passi nei conrron­
ti delle scuole cattoliche. 

Rispetto a questa complessa me­
diazione del mondo poUtico demo­
cristiano, il mondo cattolico viveva 
in modo piÙ laico e aggressivo il 
problema della Ubertà della scuola. 
Pensiamo a quel che significò nel Ve­
nelO (Iuellegame che unisce Gemelli 
a ~Ion s . Ilordignon e che trova uno 
degU interpreti più degni in Zanoni e 
nel suo impegno deciso attraverso la 
1'.1 O.A.E. SI tratta di un allO impegno 
civico, espressione d'una cultura si­
curamente più avanzata rispetto a 
quella che si rivelava nel comporta­
mento della classe poUtica d'allora. 

La scuola cattoUca fu, in realtà, la 
vittima predestinata dello scontro 
ideologico tra cultura caltolica, mar­
xista e laica che ha altra versato i 
quarant 'anni che hanno seguito lo 
srorw nnitario della Costituzione. Mi 
domando se oggi, a quarant'anni dal­
Ia Costituzione con un paese che è 
radicalmente cambiato, abbia ancora 
senso parlare d'n n contrasto larga­
mente superato. Se la contrapposi­
zione è conclusa, deve finire anche 
l'emarginazione della scuola cattoU­
ca, sacrificata sull'altare del senso 
del governo dello stato da parte dei 
cattolicI. 

Occorre dunque, uscendo dai vec­
chi stecrati, riconoscere la funzione 
della scuola cattolica che è funzione 
di modernizzazinne del paese, di ac­
culturamenlo avanzato, di accultura­
mento non solo umanistico, ma tec­
nologico. 

Ma il nuovo orizzonte culturale ci 
deve condurre ad lIna seconda ri· 
flessione: ha senso oggi contrappor­
re il pubblico e il privato' Guardia­
mo al mondo economico e finanzia­
rio del nOStro paese. La Ilanca Nazio-

nale del Lavoro è pubblica o è priva­
ta' L'Enimout, nuovo gruppo econo­
mico che controlla tutto lo sviluppo 
chimico in Italia, è pubblico o è pri­
vato' Non è né l'uno né l'a ltro. D'al­
tro canto, gli stessi comportamenti 
delle persone hanno un immediato 
rinesso pubblil:o. Prendiamo per tut­
ti l'ultimo esempio romito dai gior­
naH: la legge sulle tossicodipenden­
ze. Assumere droghe, nella cultura 
moderna è deBn.i to un reato. Non 
soltanto il commercio di droghe è un 
reato, ma anche la sua assunzione, 
ossia un comportamento privato as­
sume una rilevanza pubblica. 

Se dlJl1que gli schem.i contrapposti 
pubblico/privato nnn reggono più, 
perché teneri i in piedi nella scuola' 
Non rischiamo noi, come legislatori 
di risultare arretrati sul piano istitu­
zionale, rispetto ai mutamenti com­
plessivi della cullllra, dell'economia, 
della prassi quotidiana? 

Allora, qual è il ruolo della cultura 
cattolica, della sc uola cattolica ri­
spetto ai nuovi ori,wnti culturali 
che si vanno aprendo in questi anni' 

Faccio anche qui due esempi , lino 
tratto dalla cultura italiana attuale 
ed uno tratto dalla cultura europea. 
Il dibatt.ito della cultura italiana, sul­
le riviste specializzate come sui quo­
tidiani a grande diffusione, ha de­
nunciato, per opera degti stessi espo-

nenti della ·cultura !>tica, i umili pru­
pri di tale cultura laica . 

l! dibattito, apel10 da Giorgio Galli 
Della Loggia e da Paolo Flores d'Arcais 
sulla "Stampa' di Torino e poi prose­
guito da Norberlo 1I0bbio, esprime, 
con c!ùara consapevolezza, i limiti 
deUa cultura laica di fronte alla crisi 
morale del mondo contemporaneo e 
all'esigenza di nuove solidarietà. A 
due secoli dalla Rivolm.ione Francese, 
i valori della tolleran za, della egua­
gUanza e della rralernità, generalmen­
te condivisi, rischiano di non essere 
più capaci di rondare un nuovo con­
tratto sociale, perché la tolleranza ed 
il pluralismo sono trapassati nell'In­
differenza a tutto e a tutti . Questo è il 
male di una cultura che denuncia la 
propria deficienza elica 

Di qui proviene il ruolo della 
scuola cattoUca che arfonda le sue 
radici in un terreno di grande ric­
chezza etica: il ruolo civico di deter­
minare una nuova sintesi culturale 
ove l'anim :J2ione etica sia prevalen­
te, e si esprime il ruolo importante 
di riempire un vuoto etico che "la fi­
ne della spinta propulsiva della Ri­
voluzione Franc e:;r." ha determinato. 
La cultura cattoUca può cioè soppen­
re a quella carenza etica che la cultu­
ra laica lamenta in sé e la scuola cat­
toUca esserne stlllmento essenziale 
nella moderna società. 
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Come si inten'oga la cultura cu ro' 
pea su questi temi? lo ho trovato foro 
se I"analisi più acuta in un laico, l'e· 
conomista e sociologo tedesco Dha· 
rendorf che, con una certa approssi· 
mazione, si può dennire un socialista 

,. liherale. 
li Interrogandosi sulla storia di que' 
I, sto nostro secolo, che ormai sta ter· 
• minando, Dharendorf sostiene che i 

valori vincenti sono, a dispello dei 
1 mOlllenli di arretramento (le due 
i guerre, il nazlsOlO, ecc.), quelh della 
:: giuslizia, della dell1ocrazia, dclla so· 
" cietà. Dovendo formulare un giudi ' 
,I zio storico su questo secolo, non 

possiamo non affermare che si tralla 
" di un secolo sociale e democralico. 

Ma dello questo, non abbiamo dello 
1111to. Dobbiamo infalli constatare 

, che abbiamo esamito la capacità di 
'j mantere un patto non scritto, ma re· 
) al mente esistente, che ha consentito 
" la ricostruzione dell'Europa in que· 
i sto dopoguerra Tale patlO era fon· 
f daLO su una transazione, un do ut 

I
l des, dove lo "stato del benessere" di· 

ceva al cittadino: "Tu mi conferisci il 
potere, io ti ricambio col benessere, 
tu mi dedichi il potere, io ti do sem· 
pre più consumi , l'assisten za dalla 
culla alla bara". Questo in sintesi af· 
ferma Dharenctorf. 

Ora però ci troviamo di fronte a 
un Iloppio ~mite : quello della delega 
e quello del soddisfacimento dei 
consumi. Vi sono infatti dei limiti di 
delega al potere "atale, oltre ai quali 
la mia libertà viene manipolata, 
svuotata, consumata. Cosi come vi 
SOIlO limiti al consumo, oltre ai quali 
non si può andare, poiché abbiamo 
consumaLO tu 110: l'aria, l'acqua, la 
teru. 

Bisogna quindi fermarsi a costrui· 
re un nUQvo paliO, un modo dlvive· 
re associato che, conservando la glu' 
sli7.ia e la democrada, le fondi su 
nuove basi , dotate di senso etico. 
Qui Dharendorf si ferma. 

Di fronte alle frontiere più avanza· 
te della cultura la.ica, che è alla riccr' 
ca di una risposta etica, l'i è un molo 
importante che la scuola callolica 
può 'LSsolvere. 

lo CiLO anche il premio Nobel Kon· 
rad Lorenz che arriva per altra via al· 
le stesse conclusioni di Oharendorf. 
In un bel libero, intitolato I selle pec· 
cali mortali del '/Ios/m lempo, egli 
Indi vidua (IUali siano i rischi della Q. 
ne della nostra convivenza sulla ter· 

14 

ra e ~ esami na uno ad uno: 
- il lischio atomico nucleare. Forse 

l'equilibrio della paura farà supe· 
rare il rischio di esp lodere come 
un granello di sabbia neLl'univer· 
so, conclude poi. 

- il rischio della fame. Forse la tec­
nologia dell'agricoltura troverà 
modo di a~mcntarc 1lI1la la popo· 
lazione . 

- il rischio della sovrapopolazione ... 
e cosi via, esaminando le calamità 
clic incombono sull 'umanità. alla 
fine conclude che ciò che farà 010' 

rire la specie umana sa rà la perdi· 
ta di senso di appartenenza ad 
una storia comune e solidale; la 
perd ita del legame, dell'ethos, dd 
significato dello stare insieme. E 
dice questi legami etici dobbiamo 
ricostruire per sopravvivere. 

Ma se questi sono i messaggi che ci 
provengono dalla cultura laica, anzi 
daUe punte più avvedute della cultu· 
ra laica, occone che la sc uola calloli· 
ca assuma il ruolo civi.le di contribui· 
re assieme ad altri alla ricostru7.ione 
d'u na elica della solidarietà che è il 
presupposto per la sopravvivenza 
dell'umanità. 

lo sono sempre più con vinto anche 
dalla mia attività legislativa cntro la 
Commissione Ambiente (dove si toc· 
ca con mano che cosa significano i li· 
miti veri dello sviluppo) dell'esigenza 
di una nuova domanda elica, che non 
è solo quella del non ruhare di mosai · 
ca memoria, ma è quella del confron· 
to democratico sull'uso delle risorse 
con istanze che vengono dai cittadini, 
dal mondo economico, dalla scienza 
stessa, dalla ricerca di un rinnovato 

paliO sociale e cultu rale tra uomo e 
uomo e tra uomo e natura. 

La Levi Montalcillj, nostro premio 
Nobel, si interroga sui limili etici del · 
la biogenetica, e il premio Nobel J. 
Eccles, studioso del comportamento 
della mente umana, si interrosa sui 
~ntiti deUo s\'iluppo scientifico nella 
manipolazione genetica. Parlare dì ~. 
Dliti significa dire che la risposta non 
è più solo scientinca, ma deve venire 
da un amhito diverso: quello etico, 
ossia quello delle evidenze etiche 
condivise dalla comunità umana. 

Noi perciò siamo dentro ad una 
cultura nuova di cui non si è ancora 
preso coseien.za pienamente e lo 
scotto di tale ritardo è paRato, in pri· 
mo luogo, dall 'istituzione scolastica. 
La nuova prospettiva Icgislaliva del· 
la "parità scolastica", come è chiama· 
ta nel programma del governo, è una 
sfida, prima che istiluLionale, cultu· 
rale che deve esser<' vissuta daUa 
scuola cattolica come sfida per una 
nuova sintesi di valori. Sotto questo 
profilo, la battag~a per la parità sco· 
lastica è una delle battaglie per dare 
stmmenti adeguati per costruire 
nuove risposte culturali, nuove soli· 
darietà etiche. 

Come ex·a lunno del Barbarigo 
non sono qui perché mi sentn in ob· 
bligo di proteggere le mie veerme 
scuole! No! Sono qui per fare una 
battag~a d'a vanguardia, per contri· 
buire a det.erminare un luogo d'eia· 
borazione di cultura, sintesi più 
avanzata rispetto ai Umiti della cui · 
tura della società attuale, ricca di ICC· 

nologie ma in crisi di valori. 
Ono Sellimo GOliardo 



PROFILO BIOGRAFICO 
DI MONS. MARIO MORTIN 

Inizio con un ringraziamento, a no· 
me mio e a nome della Federazione 
che rappreselllo, a !Ulli coloro che 
continuano ad operare all'intern,o del­
le scuole cattoliche e sottolineo la ri­
conoscenza con culla FIDAE guarda al 
Veneto per ciò che ha fatto agli inizi 
con mons. Zannoni e per quanto ha 
continuato coerentemente a realizza­
re. La stessa Federazione Na7.ionale ba 
già deciso di offrire, in segno di rico­
noscimento, lIna benemerenza nazio­
nale a mons. Mario Mortin durante la 
prossima Assemblea Nazionale che si 
terrà il 27/28/29 Dicembre prossimo. 

Sono stato invilato a tracciare un 
profilo biografico di mons. Mortin . 
Non mi soffermerò su date e al'Vew­
menti, se non fugacemente, perché mi 
preme rilevare il contributo che mons. 
Mario Mortln ba fornito alla Chiesa e 
alla Scuola. Già la figura di .\Iario Mor­
liu è Slata sintetizzata nell 'espressione 
"una vita per la Chiesa e per la Scuo­
la". Una vita non si spende per delle 
stmlture, ma per delle persone_ E la 
vita di Mario Mortin è caratterizzata da 
questo aspetto: la sua profonda dedi­
zione alle persone singole e alle comu­
nità di persone. Questo può valere per 
tutti gli uomini, ma vale in particolare 
per un sacerdote, per un educatore_ Il 
sacerdozio e l'educazione sono due 
aspetti fondamentaU della vita che 
mettono l'uomo in comunicazione con 
gU altri uomini . 

La vocazione sacerdotale di mons. 
\Iario Mortin è stata una scelta d'amo­
re per CrislO e per le persone, scelta 
che, iniziata in un momento d'entusia­
smo generale, si è prolungata per l'in­
tera vila, per decenni e decenni con 
assoluta fedeltà. Basta dare uno sguar­
do alle date, agH avvenimenti della vi­
ta di mons. Mario Morlin per accorger­
si di questa prontezza e generositA di 
risposta . 

1932, appena ordinato sacerdote, a 
2:1 anni non ancora compiuli Mario 
Mortin viene ch.iamato a svolgere l'in­
carico di Assistente nel Seminario 
MaggJore di Padova. Le slle qualità lo 
pos~ro aII'al'lenlione dei Superiori che 
gli affidarono un compito delicato di 
collaborazione con i dirigenti del Se­
minario per la formazione dei giovani 
seminaristi. Ma suhito dopo viene in­
viato come docente nel Seminario Mi­
nore di Thiene per vari anni, fino al 
1947. Continua a svolgere lo stesso 

incarico ai insegnante tra il Barbarigo 
e il Vescovile di Thiene negli anni che 
vanno dal 47 al 5 \. Termina così il pri­
mo ventennio della vita sacerdolale di 
Mario Mortin. Poi viene "prestato" fuo­
ri del Veneto dalla diocesi di Padova, 
perché la sua personalità è tale che 
viene individuata e l'iene chiamata a 
sanare, ad animàre una situazione lon­
tana dal Veneto, appunto in Sabiml, 
nel Lazio dove, grazie ad una serie di 
accordi tra vesco\'i, viene scelto per 
dirigere il Seminario di Magliano Sabi­
na, in cui rimane per quindici an ni ri­
strutturatore, ani matore, vivificatore 
di quella comunità di seminatisti. Che 
volgesse un lavoro riconosciuto e di 
grande importanza è testimoniato dai 
15 anni passati fuori dalla sua Diocesi. 

Poi ritorna qui al Barbarigo nel '67, e 
vent'anni sono trascorsi qui come con­
tinuatore di OIons. Zarllloni che ho 
avuto l'opportunità di conoscere non 
personalmente, ma attraverso la sua 
biografia, recentemente puhhUcata e di 
cui ho elaborato la presentazione, su 
invito di OIons. Mortin. l.a sua lettura 
mi diede la possibilità di conoscere la 
situazione della scuola cattolica nel Vc­
neto e soprattutto quel mondo di valo­
ri che le Ilersone rappresentavano, 
esprimevano e tendevano a realizzare_ 
Emerge con chiarezza dalla ricostruzio­
ne di quel periodo la figura di mons. 
Zannoni di cui mons .. \lortin è stato de­
gno successore non soltanto nella dire­
zione della scuola, ma nella guida deUa 
scuola cattolica qni nel Veneto. 

Anima e padre del Barbai-IgO;-ln 
questi 20 anrti, e non solianto di que­
sto Istituto, ma deU'intera FlDAE re ­
gionale del Veneto con un contrihutu 
significativo, costante e pignolo, forni­
to alla Fidae nazionale. Ed è in questo 
ambito che io ho conosciuLO "'ons. 
~Iortin, prima come presidente deUa 
Campania e lui del Veneto: ma soprat­
tullo successivamente, quando mi è 
stato dato l'incarico della Presidenza 
Nazionale, ho avuto occasione di ave-

, re contallo con mons. Mortin. Questa 
mia personale conoscenza è per me un 
arricchimento che mi ha dato la possi­
bilità di conoscere il senso di dedizio· 
ne, di una vocazione coerente, svilup­
pata giofllo per giorno. 

lo non vogUo fare qui la canonizza­
zione di mon s. Mario Martin, le sue 
virtù "eroiche" saranno esaltate da al· 
tri , in altri momenti . lo voglio fare una 
semplice constatazione: la l'ita di ulla 
persona acquista nn senso, quando si 
esprime attraverso una spiritualità 
che Renera comportamenti coerenti. 
La testimonianza di vita di mons_ Mor­
tin mi sembra ricca di lale spirituaUtà, 
cOllle qualsiasi persona l'abbia cono· 
sci'lto può provare chiaramente. I 
miei contalti con lui sono stali spora­
did . non quotidiani, ma sufficienU per 
Individuare in lui anzirulto una pro­
l'onda fede, non soltanto in Dio, ma 
anche nell'uomo, nei giovani. Credo 
che gli alunni qui presenti possano, 
più dI me, testimoniare questo senso 
di fiducia, q\lesto amore da parte di 
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mons. Mario Mortin . 1I'el lal'orO quOt 
diano, l'amore dil'cOla capacità ,Ii 
asculto e di dialogo. Dialogo ovvia­
mente non è imposizione. comando 
dall 'alto, ma è discrezione e rispcllo 
dell"altro. L'educatore che non è di ­

. screlO divenla un imperatore che VUo· 
le im porre le proprie idee e non sem­
pre correllamente. Chi, invece, ama 
veramcnte l'altro e lo vuole far crescc-

- re, assume un alleg~ia!l1cnto consapc· 
vole e rispe!!oso dclfahrui ricchezza 

t interiore, a cui si pUÒ offrire un aimo 
I con sobria e discreta assistenza. 
I L'educatore deve ess('re altrcsì pa­
I ziente e perseverant(', nonostantc gli 
I apparenli insuccessi. L'cdu('atore de-

v'essere come il contadino che semina 
, e aspclla la crescita della pianta. Quc· 
sta perseveranza, questa sobria discrc· 
zione di ,Ilario ,llortin crcdo che sia la 
sua caratteristica più visihile all'cstcr­
no. lo sono S!ato colpito da questa do­
te chc nella Presidenza Nal.lonale e nei 
Consigli Nazionali della FlDAI: ha avu­
to il merito di sanare talora non dìco 
allriti, ma certamente vivaci discussio­
ni. 

Questc le vin" che 01.1 sembra di 
aver riscontrato in mOIiS. Mario Mor­
tin nella fedeltà quotidiana all'educa· 
zione, nell'impegno per la scuola cat­
tolica, oltre che nel servizio come co· 
ordinatore regiollal e della FlDAE, dcl­
le scuole cattoliche, non solo delle isti· 
tuzioni, non solo dcgli educatori. ma 
di quegli educatnri nati che sono i ge­
nitori . Nei riguardi dci genitori mons. 
Mario Mortin è stalO prodigo di suggc­
rimenti, di consigli, <li animazione c. se 
qui nel Veneto è sorta l'Associazione 
dci genitori deU'A.Ge.S.G. con un ruolo 
di protagonista nell'ambito del­
l'A .Ge.S.G. nazionale, lo si deve molto 
a Mario Monin . U Vcneto è al primo 
posto come numeru di genitori iscriHi 
alJ 'A.Ge.S.C. e anche come vivacità di 
presenza e di dialogo. lo crcdo che 
questo sia molto dovuto, oltre chc alla 
vivacità deUe genti vencle, all'azione 
di Mario Monin . 

Ma al di là dci singoli falli o impre,e 
esiste una prospCl!iva più alta, quella 
libertà di educazionc chc noi sostenia­
mo. La scuola cauohca sostiene che 
l'II0mo non soltanto deve vivcre neUa 
libertà, deve essere educato alla Ii­
benà sin dalla cuUa ed è difficile edu· 
care alla liberlà, è difficile educare, 
perché è piÙ facile inculcare dci COII­
ceHi e imporre dell e dlreuivr. che far 
sorgere dall 'interno l'adesionp a certi 
valori. 

Questo la sCtlola cattolica cerca di 
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scriui , ma lo fa sopraHuHo attraverso 
le persone che cercano di animare e di 
calare nelle rcaltà quotidiane questi 
documenti . Per cui, per concludere, 
credo che di mons. Mario Mortin si 
possa di re qucllo che è deHo nell a 
conclusione di un documento a cui an· 
che lui ha Contribuito, neUa prima fase 
di elaborazione, il documento dei Ve· 
scovi italiani su "La Sruola Cauolica 
oggi in Italia". QueslO documento si 
condude con questc parole: ' La scuola 
e l'educaZione domandano fatica e pa­
zienza a tutta prova e molta carità. Ma 
chi vi consacra la l'ita e chiede a Dio di 
e~re fedele 3.1 suo imp(,~l1o educati­
vo, oltre alla gioia di sentirsi scelto co-

me 
Dio sostegno e conforlo c riceverà da 
lui la ricompensa d~ cui parla il Libro 
Santo: coloro che avranno indono 
molti alla giustizia splendcranno comc 
Il- st('Ue Jler sempre". Questo è I"augu · 
rio: a lui, a !Uni gli educatori, a tuni 
noi. 

Padre Antonio Perrone 
Presidente Nazionale deUa FlDAE 

A conclusione degli intervemi so­
no ('Onsegnate a Mons. Mario Mor­
tin la medaglia tI'oro al merito del­
la cultura c il cavalierato dei hene· 
meriti della Repubblica luliana. 



COMMEMORAZIONE 
DEL PROFESSOR NELLO BEGHIN 

(16 aprile _ 1989 nel XO Anniversario della morte) 
del prof. Federico Talami 

Autorilà, gentili signore e signori , 
cari colleghi, carissimi cx-aUievi_ 

Pcr quale ragione ci troviamo qui 
insieme a ricordare ìJ prof. Beghin a 
dieci alUli di distanza dalla sua morte' 
Eppure è a5solutamcnte insolito che 
una scuola licordi, a distama di anni, 
un suo professore_ Cili fu Beghin? 

Fu U11 uomo così straordinario che 
noi, a dieci anni dalla sua morte, tro­
viamo natura.le e dOI'eroso licordarlo 
neUa sua scuola? Fu un politico cosi 
lungimirallle da giustificare il ripensa­
mento sulle sue idee e da provocarci a 
un riesame delle sue scehe politiche' 
Fu un giornalista così originale e blu­
lante da rendere obbligatoria una ri­
flessione sulla sua "pera e opportllna 
la stampa dei suoi scritli' 

Ebbene, noi siamo qui, e le ragioni 
implicite nella nostra presenta.le chia­
riremo a noi stessi, pa5sando in rasse­
gna una vita imensa, come la spese un 
uomo che amava la vita e temeva la 
morte. Ci unisce la simpatia Ì1Tesistibi­
le per una personalità insolita, di cui 
gli inevitabih aspetti negativi svani­
SCOllO nel ricordo, meIllre ne emergo· 
no prepotenti quelli positivi che fece­
ro della sua un'esperienza inconsueta 
nel panorama del mondo cattolico, più 
spesso mandra pavida e quieta che 
gregge fedele, lIIandra dal vivere me­
diocre che dissacra e rompe la tensio­
ne spirituale che Cristo pretende dai 
slloi nella falica quotidiana. 

Ci ullisce Soprallullo la gratitudine 
che proviamo per lni, gratiludine alla 
[amiglia sì, della scuola, di noi suoi 
coUegili, di tanti allicvi che magari gli 
hanno mandato lante ... benedizioni, 
ma che, dopo, si sono accorli dei doni 
conllnui che quel piccolo tremendo 
professore loro elargiva , gratitudine, 
ovviamente, allche degli amici. 

Era In un ceno senso inevitabile 
che a parlare di lui venisse obbligato 
uno come me, che pitì a lungo d'ogni 
altro glI fu collega lIell'insegnamento e 
con lui ebbe nella scuola e fuori con­
versazioni e cOllfidenze non dimendi­
canili. Dovrele qui lidi perdonare se 

i~evilabilmcnte i cenni a rapporti di- . 
relli o a episodi a cui fui presente sa­
ranno frequenti. ma tenele conto che 
lavorammo fianco a fianco per 24 an­
ni. 

Proprio per questo motivo, all'irli­
zio dell'anno 5(Ola5lico successivo a 
quello deUa sua dipartita, chiesi al Ret­
tore di allora, ~lons . ~l()rlin, di poter 
ricord.are il professore da poco scom· 
par.;o nella riunione plenaria dei do­
centi del llarbarigo: lo volli comme­
morare perché il patrimonio di espe­
rienze accumulalO da lui, le motivazio­
ni profonde del suo agire e le sue scel­
te ragionate dil'ellissero alimento di 
rulli, vecchi e nuovi insegnanli. Sareh­
be StalO UII delitto annullare nell'oblio 
quell'esperienza straordinaria, per cui 
sentimmo UIIO strappo e avvertimmo 
un vuoto che tentiamo ogni giorno di 
riempire con un supplemento di grin­
ta. Perché nel.la scuola Nello volava al­
lo, le sile non erano lezioni stereotipa­
te e usuali; nella potitica poi gli era 
abituale riaodare ai principi e da quel­
li ricavare, COli meditata consequen­
zialità, le cOllelusioni più coerenll. 

Nato in un borgo dell'aHa Padovana, 
quale sia stata la sua vila di ragazzo 
non sappiamo: che pure dev'essere 
slala illleressante. Qualcosa ne disse 
lui, ma gli occorse il COllsiglio Regio­
nale VenelO per udilorio, perché suo 

padre, non capitalista, non agrario, 
non uomo dell'alla finanza, ma opera­
io, ferroviere) l'a \'eva iscritlo alla 
scuola dei preti, a frequelllare la pri · 
ma ginnasio nel collegio Barbarigo_ 
Qui Deghin trol'i. maestri illdirnenlica· 
bih: dal rettore 15rotto, appassionalO 
di arte, al fine letterato don Rocco, al 
prof. Francesco Muggia, al prof. Fran ­
ceschini, che poi s;trà Rcllore dell'Ulli ­
versilà Callolica: professori che mollo 
inOulrono suUa sua forlllaJjone. 

,\la chi lo avviò alla conoscenza del 
mondo callolico, a1.la pronlelllatica 50-
dale clre dal l <H.ì cominciò a riemer­
gere nei radio messaggi pontifici, 
orientando lui a scelle nelle e sicure'l 
Chi gli rese naturale l'adesione piena 
alla dOllrina della Chiesa, e poi alla 
democrazia, la forma politica che più 
risl'wa la persona umana' Cili il ripu· 
dio del faSCismo' 

Non è difficile a me, di poch.i ann i 
più giovane di lui, ricordare quel cli­
loa negli a5pctti politici sociali CClIllQ­

miei religìosi. A noi che vivemmo al­
l'omhra dei campaniJi delia campagna 
venela, scottava ancora l'amara espe­
rienza dci fatti del maggio del 1931, 
onnlpresenle neUa memoria dei noSlri 
genitori e dei nostri amici più anziani, 
quando la prepolenza del regime che 
aveva volulO avocare a sé il monopo­
lio deU'educazione, s'era scontrata con 

Beghin allegrissimo coi colleghi professo ri Perii le. ~Iuggia e Kiondalo. 
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zione Callo!ica, ed era giunla a 
abotire la Giovenlù di A.C. che ne era 

, il sellore più organizzalO ed efficienle. 
Ma il ponlefice dei se si vuole discussi 
e disculibili Palli Laleranensi, si levò 
allora senza incertezze a difenderla . E 

: furono pamle memorabili . Ne sa Ilual-
cosa Padova, dove proprio allora si 

I doveva celebrare il sellimo anrtiversa­
, rio della morte di S. I\lIIonio con so · 
'lennissimo rilo officialO dal legalO 
pontificio: il quale invece, per la pro ' 

I leSla papale contro il regime, non ven­
I ne. Fu allOl'a che il sanlO vescovo di 
I Padova Elia Dalla Cosla nella chiesa 
I del Santo, Slipata fino all'inverosimile, 
f il 13 giugno 1931 proclamò: 'Noi edu-
cheremo fin che mOITemo", 

Ce lo ricordava spesso il prol. Mug­
I gia, presenle nella basilica. Ce l'ha al­
Ii leslalO Mons. Ireneo Daniele che scris­
~ se " ... il vescovo pronunciò espressioni 
I che in 111 e giovane appena ventenne e, 
I credo, in gran parte dei presenli fece­
• ro correre nelle vene un fremito ch'e­
I ra d'eroismo: 

'II Sal1lo protegga l'lIalia di cui è 
vani o .. , La prolegga sopratlUIlO nel· 
la sua religinne .. , 
A qnesta retigione madre a tanle 
virtl) e a tante glorie devolln essere 
educate le generazioni faociulle ed 
io vescovo, voi sacerdot1, voi padri, 
madri, mapstri, noi tutli che da Dio, 
dalb natura, dalla Chiesa ne rice· 
vemmo la santa missione, noi edu­
cheremo fin che morremo, ricor­
dando e facendo ricordare le parole 
\:,1nto celebri di Silvio Pellico: chi 
gl'Ida patria, patlia, e poi la patria 
disonora egli slesso con indegne 
azion.i, e un trafficante del patriOtl.i­
smo .. , ('). 
" fascismu rivelava nuovamente la 

sua vera faccia: anticlericalismo, con· 
servatorismo, colonialismo, militari­
SOlO, razzismo, donde poi in rapida 
successione guerre . Etiopia Spagna 
Alhania - e inOne la seconda guerra 
mondiale, 

E inlanlo, in quel decennio dal 1930 
al '40 la società veneta vedeva la mi­
seria dei suoi contadini, e basterebbe 
ricordare ai vecchi cos'era 'fare San 
Martino": p:l$savano file di carri con le 
misere masselizie, quell'csodo da una 
utiseria cupa ad una più tetra, che 01· 
mi ha descritto nell 'Albero degli Zoc­
coli. 11 provincialismo più gretto era 
mescolato allora, in quel fascismo tut­
to di propaganda, alla Doria imperlale 
romana, al culto della forza e dell'ar' 
mamenlo, all'untuosa pretesa di rap­
presentare i.1 popolo italiano cattolico, 

t8 

pretesa accolla con truna ingenua di­
sponibiUt~ da tanto giovane clero, 
mentre quello vecchio, quello del Ve­
scovo Pelliao e di ~Ions. Gianesini, si 
schemliva all 'abbraccio morlale del 
regime con un riserbo che tradiva la 
più esperta diffidenza e " sostanziale 
rifiuto. 

Tempi di preparazione, quando su­
gli ancor numerosi giornali cattolici si 
stampava la lettera pastorale di Mons. 
CazZatti che ricordava "Gesù Cristo è 
velluto sulla terra per salvare gli uo­
mini, non per distinguerli a seconda 
delle razze", e la si stampava a Cremo­
na, terra di Farinacci, uno dei più inso­
lenti capi del regime. Illsognerà bene 
che li ricordiamo i 1I0stri Vescovi, 
maestri oltre che di fede, spesso anche 
di dignità civile: con DaLia Costa pro­
messo cardinale a Firenze, Rodolli di 
Vicenza cbe re agi duramente per i fatli 
di Sandrigo, E a queste nolizie di casa 
nostra, che riempivano i sommessi 
conversarl delle canoniche e delle se­
gregate sedi della Giac e delle associa­
zioni caritative, dove i fascisti aveva· 
no sequestrato i pericolosi regislri e i 
verbali delle sedute della S, Viocenzo, 
si aggiunsero più tardi qnelle che ve­
nivano dal Messico e dalla Spagna, 

In questi ultimi anni avvenne dun­
que la fonnazione culturale di Beghin, 
nel Barbarigo, sotto la guida di saggi 
maestri che non gli insegll:lrono solo 
materie scolastiche, ma anche quale 
dev'essere il cittadino e il cristiano, E 
Nello fu studente serio, attento, appas­
sionalO e pronto, sempre promosso 
con alle votazioni. L'elenco degli inse­
gnanti dell'ultimo anno di Liceo, rivi­
sto a quasi cinquant'anni di distanza, 
riesce ancora a far stupire, Comincia 
col nome del Preside Brotto GIovanni, 
razza ariana cittadinanza italiana, 
Gamba Uldelico, Muggia Francesco, 
Tessari Anlonlo, Banon Antonio, An­
dreolti Giuseppe, Pinon Duilio, De 
Ambrogio Abelardo, Tombolan Ello 
Alessandro - tutti "razza ariana cittadi­
nanza italiana' (unisco fotocopia a 
soddisfazione degli amabili uditori), e 
nel medesimo regi stro, prima della 
qualifica e dell'illlticazione delle mate­
rie di insegnamento, figura la colonna: 
"Data di iscri7.ione al P.N.P, (l'arti lO Na­
zionale Fascista) e nella colonna se­
guente, numero e anno della tessera. 
Nessuno stupore! Era la tessera del pa­
ne! GU iscritti al panito, già ilei 1942, 
erano 25 milloni! 

La votazione finale del 3" trimestre 
della IU liceo fu: Religione IO, Italiano 
8-8, Latino 8-8, Greco 9-9, Storia 8, Fi-

osolia ell economlI poli tica (qu este 
erano le lezioni di mistica fascisla!) 8, 
Matemalica 7, Fisiq 8, Educazione Fi­
sica 7, Educazione militare 9, Lavoro 
61 Era il 1943 e da Ire anni eravamo in 
guelTa, guerra combattuta contro 
Francia ed Inghilterra, in Africa, in 
Grecia, in Russia, e (loi in Sicilia e nel­
l'Italia meridionale: allora la calastrof, 
apparve enomle, c inattesa a tutti, an­
che ai capi del fascismo, Proprio ca­
storo infatti cosuinsero MussoUni alle 
dimissioni il 24 luglio del 1943: nel 
trepido baluginare della prima alba di 
tibertà esplosero tutte le speranze e le 
illusioni che 1'8 settembre, con l'anni· 
stizio fallito, stroncò duramente. Il ca­
os, l'indisciplina, l'abbandono del po­
sto, la nullità, quando non anche, co­
me spesso, la viltà dei comandi rivela­
rono che col fascismo non s'era certo 
sviluppato quel tipo nuovo di italiano 
che Mussolini credeva d'aver forgiato. 
Il tedesco s'impose da ferreo padrone 
e la repubblica sociale di Salò - l'evi vi· 
scenza forl.uta del primo fascismo vel­
leitario . decise di punire con la socia­
Iizzazione delle fabbriche quegli indu­
slriali che dopo averlo finanziato per 
alle nere protezione nel 1921·22,l'a· 
vevano abbandonato nel 1938, quan­
do avcvano capito che la partila era 
perduta E centinaia di migliaia di sol-

('l Ireneo Daniele, la dewziolle anlo· 
Il;'1110 lIe/l'azione paslorale degli ulfiml 
cinque Vescovi di PadOIYl e la deiJozione 
an/onialla Ile/la diocesi di Padova, Anto­
niana, Padova 1980. 

B('ghin al lavolo di lavoro. dm'C fulmio eo 
scriveva i suoi articoli più stimolanti 



no JJJVlati in Germarli dai ted, ·"hi, in 
vagoni sigillati, mentre repubbUchini e 
tedescili l'olevano l'arruolamento di 
tUlli i ragazzi dai i8 anni in sÙ. Li 
aSpellavanO di domenica matlina, al­
l'uscita delle chiese, sul sagrato, e i ra­
gazzi fuggivano braccati, non volendo 
servire una causa di cui avvenivano 
i'abiezione e la cecità. 

Allora anche per loro iniziò la Resi­
stenza, e divennero partigiani, rifiu­
tandosi di seguire gU seheran.! dei le­
deschi che già si distinguevano per fe­
rocia e cl1Jdeltà. Dal settembre del 
1943 all 'aprile dei '{15 fu un pericolo 
tremendo per i giovani e per tutti: la 
guerra del fronte s'avvicinava, i bom­
bardamenti ~rano qUOIidiani, l'odio 
portava a infamie e a moslruosi delitti. 

Terribile fu il 1944, con le impicca­
gioni di Bassano e di Padova, con gli 
aui d'eroismo di tanti giovani e di tan­
li preti. Mi si consenta 'lui di ricordar­
ne con venerazione due di casa nostra: 
mons. Giovanni Apolloni torlurato a 
palaZ70 Giusti e mons. Anlonio Zanno­
ni, incarcerato ai Paolotti. 

Anche Nello fu neUa resistenza, e 
comprese il valore deUa libert:1 con­
quistata con l'aspra lotta e intravide 
neUo stato democratico, nato dalla Re­
sistenza, l'occasione storica offerta ai 
cattolici dopo ia lunga vigilia del non 
expedit, la breve stagione del panito 
Popolare e ia paziente prepal'az.ione 
del periodo fascista. I cattolici l'i glun­
gevano ancora impreparati ma decisi, 
con un fervore che nasceva dal clima 
del retroterra del mondo cattoiico, in 
particolare deU'Azione Cattolica, orga­
nlz:latissima con Gedda I)lima e Car­
rellO poi, disposti a operare in ogni 
settore della vita sociale, politica e 
culturale. 

Quando finita la guerra Beghin potè 
frequentare l'Università a Padova, vis­
se lIna prima intensa stagione d'atti­
vìlà politica. Vigorosa era l'allività 
della rappresentanza sludentesca, ri­
nata a libertà; le Uste deU'intl'sa univa­
no tutti gli studenti callolici, da quelli 
della fuci a quelli della congregazione 
mariana deU'AmonianulO, quelii deUa 
Giac con queW della rinata DC. Nello 
(u allora segretario dell·lnterfacoltà. 

l'requentava intanto la facoltà di 
Lettere dove erano maeslri di grande 
prestiglo: Marchesi, Vaigimigli, Ferra­
bloo (poi rettore dell 'Università e se­
oatort' DC), TagUavini. 

Si laureò con lode in Lettere, con 
una tesi sull1Jmeno con ia proC Mitite­
lu. Studente brillante, s'illuse di poter 

ra universitaria: Irovò porte chiuse. 
Non gliene rimase cl1Jccio, anche se vi­
de poi frequentameli le men dotali di 
lui agevohneme procedere. Il Barbari­
ga gli aperse le pone, ed egli già dal 
i948 cominciò ad insegnare nella I 
nledia, poi nei ginnasio, presto anche 
nel Hceo , a fia'nco di' presligiosi colle­
ghi - Riondato, Danese, Tognolo, Sam­
bin, Maschio - lluando Rettore fu 
ma ns. Antonio Zannoni. 

Il quale nell'animosa battaglia civile ' 
per ia libertà deUa scuola, battaglia 
combattuta su tutti i fronti possibili, 
trovò in !leghin l'abile portavoce, l'e­
nunciatore scbiello dei principi del 
piural.ismo scolastico delle istituzioni -
e non solo neUe istituzioni - quale ga­
ranzia di eITelliva liberlà. Per trent'an­
ni poi Nello insegnò nel collegio Bar­
bariga, senza compiessi di inferiorità, 
senza sentirsi sprecato, punlual.issimo 
ogni mattina, e studiando e iavorando 
poi a casa ilei pomeriggio e di sera, de ­
dicandosi a lavori di traduzione riie ­
vanti c utilissimi come ia Storia della 
Chiesa del CrisI o di Henri Daniel-Rops 
(IO voU .. Marietti , 'l'orino) e di altre 
importanti opere di storia ecclesiasti­
ca (Plinva-Pillet), di palroiogia (Qua­
sten), di liturgia (Parsch), di leologia 
(Gay), di soclologia (P.H. Winkeiman). 

Quando nel 1948 più drammalica fu 
ia battaglia della DC contro il Fronte 
Popolare di Nenlli e di TogHalli, che 
avrebbero voluto trasformare l'Italia 
in IIna repubblica popolare di tipo ce­
coslovacco o romeno o iugoslavo, Be­
ghin accompagnava anehe lui i giovani 
deUa "volante" dell 'Arcel.la: erano le 
squadre dei giovani cauolici che "eni­
l'ano in soccorso della dehole organiz­
zazione deUa DC, nelle zolle in cui era 
più pericoloso partecipare alle mani­
festazioni e ai comizi, a sostegno degli 
esponenti callolici. Lo ricorda spesso 
con riconoscenza Mons. Pietro Zara­
meli a, aliora a Ponte Vigodarzere, me­
more del rischio che ciò comportava 
per loro. 

Beghin aveva conseguilo regolare 
abililazione all'insegnamelllo dell'Ita­
Liano e deUa Storia nei Licei e nelle ma­
gistraH iII esame concorso: avrebbe 
quindi potuto inserirsi Iranquillamen­
te nella scuola di stai o come fecero al­
tri suoi stimati colleghi: ma non io fe­
ce. E non si trattò certo di pigri,ia se si 
pensa quale fu la ruole di lavoro che 
regolamlenle a[(ronlò: dal 1950 inse­
gnò 23 ore alla settimana che diven ­
nero 26-27 dai i96i fino al 1970 
quando fu eletlo consigliere regionale . 

impegni: mi chiese un parere: "t brul­
lO perdere il conlatto con la realtà vi­
va della scuola e deUa gioventù' gli 
dissi, e cosi conlinuò ad insegnare 13-
14 ore ia setlimana, con sacrificio cer­
to, ma anche acquisendo un 'espl'rien­
I.a dell 'evoluzione sociale che nessun 
altro ambiente sa fornire in maniera 
comparabile a quello della sCliola, e 
che, del resto, si rivelò utilissima a iui 
quando divenne assessore regionale 
aUa P.I. 

Mons. Zannoni era troppo cosciente 
clic intelligenze come queUa di Beghin 
dovevano essere impiegate anche in 
altre operazioni, e che bisognava tro­
vare modo di illlegtare quello che il 
Barbariga non poteva dare ai slloi in­
segnanti, anche per impedire che i più 
capaci fossero obbligati o quanto me­
no tentati di aliontanarsi. Ce i'ha ricor­
dato il prof. Don Francesco falTonato 
neUa sua documentatissima biografia 
di Mons. Zannoni. 

Fu allora cbe cominciò una splendi­
da avvemura con il collega di liceo 
proC Alvise ZOtli : la direzione di un 
setlimanale diocesano per la cit1<\, l'O­
rologio , che fu per illi, per tre anni, 
una esperienza impegnativa ed appas­
sioname. C'è da chiedersi quanto sia 
slala meditala la scelta di lui come di­
rettore per LI placido mondo padova­
no, che pare cosi amante della tran­
quillità e seguace del "quieta non mo­
vere". Quella quiete era per lui intolle­
rabile: la sua natura effervescente tro­
vava naturale il pariare francamenle. 
Lontano dalle pl1Jdenze che il Manzoni 
attribuisce al conte zio e al padre Pro­
vinciale, Beghin lu110 ribolliva neUa 
tenace operazione di affrontare temi 
di vita civile amntinistrativa sociale 
religiosa: emarginazione, abusi edilizi, 
squilibri sociali, sfJUllamento: lutta 
materia trattata con quell'amore per la 
verità che riuscl " urtare tanta hrava 
geme, anche di casa nostra. 

Spesso incompreso, spesso fraime­
so, insufficientemente aiutato da quei 
mondo caltolico padovano di cui po­
teva essere sii molo e confronto non 
occasionai e, oggello di negligente suf­
ficienza da quell'aitro mondo dell 'ate­
neo patavino di cui svelava i potentati 
massortici, il giornale dovette inter­
rompere dopo tre anni la sua corag­
giosa battaglia. Ma fu una perdita per 
ia città, per la diocesi, per ia cuitura, di 
cui è colpevoie la mentalità ottusa di 
noi cattolici che crediamo soia nella 
slampa alll1Ji e viviamo succubi e con 
il complesso di minOlità, disposti a in -
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Beghin con lo statO maggiore della n,c. padov;lna: da sinistr:l: l'~tVV , Crescente, Sindaco di Pa­
dova, l'avv, Ouvl, Pre~ideOle deU'Amrninisll"J.Zìone Provinciale, l'avv, Giallcarlo Rossi, la Prof. 
~ugll5ta Man:emin, dietro è il senll.lnre SlanìsblO Ce:-.chi, 

ghiollire la Irave che Iroviamu nei 
,giomali un lempo chiamali indipe n, 
i denli, e a selllirci soffocare per i fu, 
I sceUi che troviamo nei nostri. 

Superata ' Iu est'espcricuza, I3eghin 
riprese a inleressarsi intensamcnte al­
la politica. l 'ampia conoscenza che 
aveva della storia d'Italia, dci partiti 
politici e del movimento cattolico, lo 
rendeva conferenziere preparalo eò 
efficace, aJlche per la chiarezza eSllosi­
tiva e per l'arguzia con cui descriveva 
e giudicava persone e situazioni. Nei 
corsi di preparazione politica la sua 
presenza come relato re era costante 
ed ambita: ne nascevano anche quei 
rapporti di slima che lo videro vice­
segretario prov inciale della DC pado­
vana e membru deUa direlione rer,iu· 
nale veneta del pa rt ito, e più tardi , dal 
'65, lo resero consigUere e assessore 
del Comune di Padova, ncll a giunta 
Cresceme, con i referati della Stampa 
e del Turismo, membro dell 'esecutivo 
deU'E nte Provinciale del Turismo, 
quando fu avviato l'Autunno Padova­
no e furuno pubblicate tre riuscite gui· 
de della citt:\. In seguito nel 1970 !le­
ghin fu eletto Consigliere regionale, 
presiden te deUa U commissione, che 
curava l'Urhanistica, i lavori Pubblici c 
i Trasporti , inDne dal 1975, assessore 
regiunale alla P.1. e alla Cultura. 

la viL1 politica e l'attivilà ammini­
stra tiva gli piacevano: in esse ri velò 
altri aspetti deUa sua personalità. 

Quanto deUa sua preparazinne 
emerse ncll 'elabo razione dcllo Statutn 
regi onale In ricordò il Presidente TII­
melleri, chc fu a capo della Giuma dal 
1970 al 1980. Sullo Sta tut o, si capisce, 
ch'era pcr lui occasione principe per 
affruntare tutta la tematica delle auto­
nomie locali , componenti essenzia li 
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dci programma di Don luigi Sturzo e 
deU~ Iradizione dei caUouci democra­
tici , conlru ugni forma di centralismo 
e di statali smu. 

Si trattava di realizzare I ~ Costitu­
zione, quella Costltu~iou e nel redigere 
la quale il contributo dei cattolici non 
era stato secondo a nessunu (lo ammi­
sc Lelio Basso, il più preparato deRii 
esponellli socialisti) quando il gruppo 
dci nostri costituenti, con [le G~speri e 
Gonella, Mortali, Tupini, Oussetti, Fan­
fani, 1.:\ l'ira, Moro, lazzati e altri, riu­
scì ad imprimerle qu ell 'idea della soli ­
darietà che brilla in tant.i ",1icoli di es­
sa, e la rende cosi rispettusa dei diritti 
della persona umana, ch'essa tende 
cosi nobilmente :\ promuovere. 

Realtzzare la Costiluzione facendo 
sorgere le Ragioni era sta1() uno degli 
impcgni più rilevanti, ma lo si era ri­
tardato solo per una preocc upazione 
politica non infondata: che ci oè il l'CI 
di allora - abissalmente, e non sempre 
per meliti propri, diverso da quello at­
tuale - creasse, COli l'estendere la fitta 
trama del suo inse rimentu nclla vita 
dello stato fino a dominarne gangli es­
senziali in EmiU~ , Tuscana e Umbria, 
un potere opposto a quello cenlrale 
dove la DC era al governo cui quadri ­
partito centrista prima, coi socialisti 
poi. 

Preoccupazione infondala - lo dicia­
mo col senllo di pui . perché se la si­
tuazione politica mutò nella maggio­
ranza degli cnti locali, - regioni provin­
ce comuni - negli anni attorno al 
1975-76, qu ando il l'CI raggiunse il 
massimo della sua capacità espansiva 
sott n la guida di llerllnguer e con l'o­
pinione pubblica italiana guid~ta da 
1'.1'. Pasolini dalle paginc del Corri erc 
di Pielro Ottone, cio si doveUe esclusi-

la nuova forza egemonizzanle esercitò 
sui partiti laici e socialiSti, cui non par­
ve l'ero di scaravel;tare la DC all 'op­
posizione. 

Tornando aUo SlatUlo regionale, Se 
a Begh.in stavano a cuore le norme 
fondam entali della Regione, non par' 
ve a lui irrilevante la 'Iuestione della 
capitale del Vene to, sulla quale ebbe 
ad esprimersi, tirato in c~usa "ru vida­
mente" pe r i capelli da un malcapi tatn 
consigUere che lo accusò o "di ignora­
re u di strascurare o di violentare la 
slorht", 

L.1 pol emic:t - supernno ricordarlo -
era uno dei suoi generi preferiti . Ri ­
spose (IUlndi da par suo a quel consi­
gUere, e anche a lndro Montanelli, che 
dal pulpito del Giornale aveva ribadi ­
to l'accusa. (Eh, caro Bann, abbiamo 
proprio saltato una pagina straordina­
ria che dovevamo stampare in qu esta 
antologia, e che ho trovato in un nu­
mero del Corricre Veneto del I2-XII -
1970, fortunosamente co nse rvato.) 
Nella polem i c~ , precisa scintillante im­
placabile documentat iSsima, è lutto 
quel ~ello che noi conuscemmo: non è 
Venezia · cume crede Montanelli . clic 
h.a dato la civiltà al VenetO, se mmai ne 
è il prodotto; non gli ha dalO l'unil:\, 
non gli ha dalO la lingua, l'ha riccvuta; 
l'uccupazione vcneziana del Veneto in 
genere non 111 benefica, ma rapace. Ve­
nezia fu centro deUa liberta di stampa, 
ma spesso lo fu in modo solo strumen­
tale, cosi che, se v'cra pOSSibile stanl­
pare libri crctici o che on'endevanu la 
~uvl'anità temporale e spirituale del 
Papa o deU~ Chiesa, v'è sempre stato 
difficil e stampare opere di critica al re­
gime politico locale. Il regime venezia· 
no fu quello deUa dommaote "i nteso 
a com primere il più possibile le auto­
nomie locali e a sn'unare i popoli sog' 
getti". Sellz~ ncgarne i non pochi meri · 
ti Beghln conlilluava ... 

"Ora, da come si va orienlando la 
discussione in questo Cunsiglio, sem­
bra urmai fatal e chc su questa isola su­
dicia e fas tosa si debba fonda.re la sed p 
della neonat'a Regione: e non sa rò io 
ad oppormi al corso di questa stori a. 

Ma lasciate almeno che questa mia 
vuce di mlnuranza pronunci un Ul oni­
to e un augurio. Ricordiamoci che la 
Regione non nasce per far sopravvive­
re in qualche modo lu Stato municipa­
le veneziano. t'ion è, badate bene, un 
pericolo presnntuoso o immaginario. 
Quando la sturia prcme con il peso di 
tante pietre ~loriose: quando alla slO­
ria ci si abitua a guardare non wn l'oc' 



ChIO olJlctTTVOaetla critica m~ .l:on 
l'abbandono pigro ed elusivo alla ma­
lia del mllo; quando si fugge nella re­
IOrica storica per evitare il duro ci­
mento con una realtà piena di am~i ­
oue Incognite e di novità imprevedibi­
Il: allora l'anacronismo è il minimo che 
possa accadere. _ 

Ebbene, noi non vogliamo affatto 
portare nel Consiglio regionale gli echi 
ornlai spenti del palfiziato marittimo 
ducale, ma sem mai proprio la voce di 
quelle popolnioni e di quelle classi 
che dopo tanti secoli di oscura e peno­
sa schiavitù riescono finalmente ad 
esprimere una propria volontà attra­
verso questi nuovi istituti democratici, 
e reclamano di esercitare finalmente il 
potere cnn un proprio stile e un pro­
prio modo di pensare e di essere. 

Cerchiamo allora insieme di creare 
delle strullllre che esprimano anche 
esteliormente ... questa volontà e capa­
cità di autonomia e di partecipazione, 
di cui è potenzialmente così ri cco que­
sto nostro StalUlo. E la classe dirigente 
veneziana, chiamata con noi a questo 
compito nuovo, non veda questo ruolo 
come un indisculibile diritto ereditario 
da gestire con il consueto distacco, ma 
come un'esaltante missione, come una 
sfida, come l'occasione, l'ultima acca­
siolle di rinascita, in uno sforlO, di fan­
tasja e di sintesi creatrice.". 

Non posso dimenticare certo io 
quello che Ileghin fece per la legge di 
'salvaguardia e di disciplina delle ac­
que termali del Ilacino Euganeo", la 
legge 31 del 1975, quando sul 6nire 
della l)rima legislatura regionale trop­
pi non volevano né l'una né l'altra, né 
salvaguardia né disciplina, ma conti­
nuare nell'allegro caos dello sfrutta ­
mento sconsiderato e miope. Fu Ile­
gh.in che quando si avvide che anche il 
consigliere socialista Morale, suo col­
lega di Giunta a Padova, stava per 
uscire dall'aula e veniva a mancare il 
numero legale, lo pregò di fermarsi , e 
la legge, con tutti I suoi difetti e limiti , 
ma anche con le sue deci.sioni deter­
minanti e benefiche, flnalmeme passò. 

Ma torn.iamo alla scuola, ch'era il 
suo vero mondo, e sulla cui dignità ha 
>critto pagine stupende, come quella 
dove illustra la funzione dell 'inse­
gnante laico, che sono il più sorpren­
dente spaccat.o sulla sua spiritualità; 

'Quando il nostro lavoro sarà inte­
so da noi e dai noslri colleghi e dai 
Ilostri slessi superiori, come la cor­
rispondenza ad una vocazione che 
tocca quasi la soglia del sublime del 
sacerdozio, allora ... " 

ora bisognava vetlerlo Jn calle­
dra, o a COOlallO coi suoi allievi! La sua 
voce potente non aveva ceno hisogno 
del m.icrofono,.. Dalle aule vicine a 
volte si sentivano colpi fortissimi pic­
chiati sul tavolo o sui muri che trema­
vano o grida roboan!i: "Cos'è capitato? 
{os'avevi' Cos'è successo·'> gli chiede­
vo con preocrupazione. E lui plaCida­
menle: "Niente. Proplio niente. Tenta­
vo solo di svegliarmi", 

Le lezioni di Nello tenevano viva la 
cl3.\se, tumultuose rabclaislana ri sate, 
squassavano l'aria. Erano uno spasso 
per tutti - tranne per l'infelice vittima 
puntualmenle interrogata_ I suoi fri zzi, 
i soprannomi azzeccatissimi , inventati 
per gli allievi, senza malignità, I suoi 
giudizi sui coll eghl, sugli amic i, sull'u­
niverso scolastico e politico, sui capi 
corrente e pOltaborse del suo e d'altri 
partiti, erano una irresistibile scop­
piellante serie di battute Indimelllica­
hili, promamellle registrate nei loro 
quaderni dagli alliev i che le collezio­
navano. Le sue ingiurie cosi variopinte 
("o hraccia strappate alla terra, eroto­
mane vigliacco terrorista combonia­
no' ) riescono a diverti re a distanza di 
anni. 

Ma sorvolando necessariamente 
sull'incidens, e andando alla rerum 
substantia, possiamo dire che la cono­
scenza deLla letteratura itallana e della 
storia, conoscenza diretta, non Oltrata 
né imparaticcia, collseOllva a Begllin 
una presentazione degli autori e dei 
movimenti del lUttO fuoli dagli schemi 
usuali: una pallida larvata idea la si 
può trarre dagli appumi che il prof. 
Bann, allievo diligente, ha inserito nel­
l'antologia degli scritti ; non erano solo 
fumo e scintille appariscenti, ma so­
stanza di autent.ica cultura: facile è la 
verifica, che va eseguita sui temi ch'e­
gli assegnava per i· compiti in classe, 
nella stesllra dei quali veramente fu 
maestro per tUlli noi : tenli che obbli­
gavano a rifleltere, pUOlualizzavano 
problemi, temi amolirati dal reltore 
Zannoni che avel'a compreso il loro 
valore educativo e la loro erocacia 
nello stimolare il senso critico degli al­
lievI. Per dovere di giustizia ricordo 
che più di un commissario governati­
vo di esami, colpito dalla loro singola­
re acutezza, chiese di copiarli per asse­
gnarli ai suoi allievi. ~ti chiedo che ti­
po di professore uni versitario sarebhe 
stato Nello, quale svecchiamento 
avrehbe prodolto, come avrebbe agi­
tato le acque e colorilo le sue propo­
ste, in possesso com'era d'una tavoloz­
za lessicale smagliante, ma soprallullo 

capace 01 1IlI erpret~71om otlgT" ..." 
"Ma dai! - mi diceva - sc riviamola 

noi una storia dclla leneratura!" S'in­
furiava sui giudizi che trovava nei ma­
nuali, giudizi ripetiti vi e superficiali, 
caratterizzali dall 'arte di dire e non di­
re, di non pestare i piedi a idealisti o a 
storicisti, a OIarxisti o a stnJtturalisti: 
"Chi è stato - grid ava - quell'imhecille 
che ba scelto qu esto testo?". 

Ma sui libri di testo era poi delicato; 
le sue opinioni in materia ritornavano 
nette ogni primavera, nell e sedute per 
la scelta dei libri: "1.1 libro deve essere 
a posto, le eresie le dico io!". 

Paradossalmente cOllie al SolilO, egli 
intendeva dire che i libli che il ragazzo 
usa abitualmente, devono essere mo­
ralmente ineccepibili. Per la verità 
aveva una sua pedagogia panicolare 
con i ragazzi, specie con qllell.i di pri­
ma liceo. Hanno il prurito di certe let­
ture? E lui obbligava a leggere tulto il 
Decameron, e a riferire minuziosa­
mente. Co n l'obbligo, ogni curiosità 
passa. Scrivono qualche strafalcione? 
Bisogna passarei sopra, non farne un 
caso, non esagerare. A lui Cancello 
Marchesi aveva dalo 27 in atino scril­
to, eppure Nello v'aveva messo - hor­
ribUe dictu ' - un soggetto in accusati­
vo. L'aveva evidentemente cOlLsidera­
to un lapsus, com'era di fatto. Un pro­
fessore più limitato avrebbe scritto 12 
solto una traduzione quasi perfetta_ 
Tutti i suoi allievi di liceo ricordano 
come un incubo i primi mesi di scuola 
con lui: Nello occupava i pomeriggi, le 
serate, le ore piccole con le sue richie­
ste di leggere questo e 'luell'altro e 

Con il prof. TaJami, collega di insegnamento 
c di azione pol itica. 
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l' quest'altro: i suoi colleghi si lamenta· 
I vano con lui, che li lasci3" a brontolare 
I tranquillo, perché i ragan i - tulti occu-

pali a stud iare ital iano c storia, le sue 
il1alerie - nOli avevanu 1t' il1pO per tul· 
t(, le atrc. 

"Conoscere, studiare"; 'Studiare è il 
vostro dovere! BrallO ci diceva: biso· 
gna studiare". E (011 Reghin hisognava 
stlldiare, hisognal'a ahituarsi a verifi· 
care, a cuntrollare, a inlerrogarsi, a di· 
scutere: bisognava sviluppare il scnso 
crilico, non bere tullo qucll o chc vien 
delta: via il principio di autorità' abi­
tuarsi ad oss<t'erl'Me l'altra faccia del· 
la medaglia. a non avere timuri reve· 
ren7.iali: ni entc mitil.za7.ioni, ni ente 
santO/ti . Le opere degli autori andava· 
no Ielle per intero: tulto [)antc, tUltO il 
~ecretum , le Satire dell 'Ariosto, dci 
Leopardi nun solo i Canti ma le Ope­
relte e anche il Uhro che Gioberti a\'e­
";1 defi,ùlO terribile: t P:lrallpomeni 
della Ilatracomiomachla' Quanti eranu 
In grado di seguirlo' 

Non tulti, ceno. Eppure pcr IUlli si 
faceva in quallro, per tu Ili ,i preoccu­
pava, non solo neltriennio, ma soprat , 
tullo agli esami di maturilà , dov'era il 
commissario int~rno fallo SII misura: 
abile, allellto, rispellato, Del resto sa­
peva presentarsi : ba",ta leggere la rela­
zione riponata nell'anlologia degU 
scrini che accompagna il programma 
svolto, o i suoi "profili" degli allievI. 
che erano piccoU rit rn lli c:l polavoro: 
1I0n nascondevano difeni lacune ill­
certezze, ma ilei contempo indicavano 
caralleristiche intcllelluaJl psicologi­
che morali di ciascuno, segnaJavallo i 
progressi , indicavano le anenuanli: la 
personaUlà del candidalO era presen­
tala con una franche 7.za che obbUgava 
all'equanimità e alla henevolenza. Cer­
IC! Nello si faceva risp enare. Come 
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quella volta in cui si Irovò con una 
commissa ri a di itaUano, assGteOle 
d'un luminare, che ai gi udizi di obhli ­
go sugli claborati aggiungcva , specifi­
candu, il VOlO: 2-3. Reghin era preoc­
cupato, ma, cosa fare ' Fu pa7.iente e si · 
lenzioso Ono alla seduta di scrutinio. 
Ma quando qu eU'amabile signora co· 
minciò a dellare i suoi 1'011 : 2-3, 2-3, 
!leghin le chiese cortesemente che vC)­
ti fo:<se ahituata ad assegnare ai suoi 
allievi oel suo liceo romano . "Questi 
slessi " , rispose colei. "Evidentemente 
- riprese surnione Nello - eUa (> ahi tua­
ta a insegnare solo "i raga1.7.i dell'ulti­
mo anlll, queUi deUa maturit "", "Eh no 
- replicò la signora - insegno anche 
nella prima c nella seconda Uceo'. "Ah 
si - fece "dio ' e corna fa Ici a promulI­
l'erl i d:ula l ' aUa 2' e dalla 2' aUa Y 
con quesli votir . Smascherata e an­
'Ù,'nt;llà colei allora shotto: "lci è l'cs­
scrc più mal.igno ch'io abbia IIIai tro" 
,'alCl .. . -, ma intanlO tlrni i ragazzI tnlliO 
salvi. 

Ma perché il rilrallO del nustro ami­
co appaia l'ero direlllo subito che l'uo­
llIu Seghin era un mislo di vi m', e di 
difetlì: talora era intollerante, impe­
tuoso, sanguigno; violento CIlme san­
no esserlo i timidi; golosu, oh 511 "nei 
suoi viaggi - diceva - la sUa macchina 
si fermava da sola davanli alle trJuo­
rie più tipiche" c dl'Scri ,'eva poi come 
un gaudente la l'aneta delle ponatc 
mentre gli occhi gU lucciral'ano dal 
placcre; irrisp c U(\~O pcr tUlli - guai a 
chi lo interrompeva in da:<se! - avc"a 
ril(uardo solo per il suo vecchio pro­
fessore Muggia e - si aggiungeva da 
pa ne dei suoi amici - per [)onal Callin . 
Aveva il gusto della balluta dissacran­
te: se Ile ricordano centinai a. 

Usci l'amo un giorno da sCliola iII 
Via Hogali , a le7j oni Onile, quando 

grcsso un tipo 
hui"a \'olanlinl: ne aveva in hraccio 
un mal.lo l'ero e pròprio. Capi subilo 
dI'eranu neofasci sti. "Qui no - gridò -
in questa scuola dm' e si è sofferto pcr 
il fascismo, è ingiusto che veniale a far 
prupag<lnda-. l'altro reagi grintosa­
"'ente. l'cr tulla rispoSI a Nello con 
lino SlranOlle gli fcce cadere a terra I 
volantini. I.'altro gli sferr i) UII pugno, 
NeUo rispo,e con una pedata . Tuno in 
UII minuto, l' tuni fini li. 

In polJlica era naturalmente con la 
correllle più a sinisIrlt della Dc, che a 
quei tempi" ironia della sone ' vole," 
dire For/e I\uo,'c e [)ollat Calli n_l!! si­
tuazione dci partitn allirava i suoi gi u· 
dizi lancina nti, che non dislinguevano 
tanto nel doro tei, llIo di destra o di si­
nistra. Suoi bersagU abituali erano cer­
U personaggi della Dr. queUa veneta in 
parlicolru'e, che sentinl più consonan ' 
ti col paternalismo trndi 7.ionaUslico, e 
non aperti a l'osili''e vcntatc d'un n­
formislllo energico quale occorrel'H 
all'Italia. Le sue idec, , he enunci ava a 
voce e per iscritto, erano un invito l! 

scelte coerenti in tuni i sCllori dellu 
vita politiCa e sociall', Sapeva bene 
che non sempre la Chiesa - cui era fe­
delissimo - nell!' sue scelte concrete 
:WCVòl avuto una posizione vici n ... :t 
queUa che ora direfllmo dei "catlOlici 
democraticl-, e a mo' d'esempio ricor' 
dava l'anC'gjliaOlento di l'i o Xl col par­
tito popolare . Ma nella poUtica, quan­
do ",' chbe dfeni,'" pO$sibiUr.I, mo­
strò di saper passare dalle enunciazio­
ni teoriche alle applicazioni concrete: 
e fu quandu, assessore regionale alla 
P.l., impostò su basi demucratiche gli 
intervent i nel sellore deUa cultura, 
deUe bihliOleche, dell 'istru zi one l'ro­
feS5lonale, e soprallutto quando aper­
se di fano le ponc al riconoscimento 
concreto del diritto allo studio. I quat" 
tro ultimi anni di ,'ila furono senza :tI ­
Clln dubbio i più i,npegnativi e i più fa­
ticosi, e ne sfihrarono la resisten 1.a in 
modo per noi tulli sorprendente. L'a l­
tlvìlà politica - lo s;r ch iunque ahblo! 
un mlnimu tl l esperi enza in maleria - è 
spesso circonda ta e alterata da ani nm­
si tà im pensabili, da acc~nimenU che 
parlano a sfrull arc spregiudicatamen­
te cene situ3/Joni Nel comitalO pI'r 
Venezia di cu i era presidente, ci fu chi 
lo ;ICCUSC') di fal so ideol ogico per a" cr 
tennto conto del parere favorevole di 
un lIIemhro del comitato stcsso che, 
dovendosi asselllare, aveva prima 
puhblicaflleOle dichiaralO il suo pare­
re favorevole" ulla certa soluzione. I " 



rilthe con la mngisiralllr:l lo turl>ilro, 
nO profondamente e gli guastarono 
letteralmente il sangue, proprio quan · 
do più stava riuscendo a impostare 
lIna politica scolastica e a stahilire le 
condizioni per lo sv iluppo aulOnomo 
di gruppi culturali. Veniva a scuola più 
a[fatlcato. Un giorno' il 17 fehbrari o 
del '79 . entrò nella sala dei professori 
esi tant e, quasi barcollanlO, giallo in 
volto, sfatto . Gli dissi: "l'a li casa NeUo, 
non vedi che non stai btne" c lUtti i 
colleghi insistetrero, ed egli usci , a 
passi lenti, con in volto una stanchez, 
za mortale, con la gratitudine per se n° 
tirsi mandare a casa e non decidere da 
solo di andarvi. Fu l'ultima volta. p ri · 
m,me indimelllicabile. 

J3egh.in malato, per pareccllie setli· 
mane fu ricoverato a Radia Polesine, 
SfltlO le cure di suo cognato Giorgio 
Bertin. Andammo a trovarlo, la [lrof. 
Piardi, mia moglie cd io. Mia mogli e, 
pensando di brgli cosa gradita, disse 
ai ragazzi di prima liceo dassico, che 
erano stati suoi aUievi ne l ginnasio, di 
scril'ergli un biglietto d'anguri. E quel· 
li lo hullarono gill in [rella, miserello. 
Pregò allora la Margheri La Cafniello, 
che \leghin già al'eva imparato asti · 
mare, di scriverlo Ici, e la Margherita 
lo scrisse, come andava scritto. Il bi· 
glietto, molto affettuoso, termi nava 
cosÌ: "Torni presto, professore; senza 
di Ici la Divina Commedia diventa 
sempre più commedia e sempre meno 
divina". 

Quando \leghi n lessc il bigLetto, gli 
occhi gli divennero lucidi, poi disse 
commosso: "Dica all a classe che porti 
par.Lenza, questo trimestre è alulalO, 
ma quando tornerò metteremo tutto a 
posto". Però non potè. 

I\ia in qu esta scuola dove Heghin in· 

segno per oltre 3U anni, è doveroso 
prima di concludere ricordare quanto 
avvenne neUa seduta del Consiglio 
Regionale l'eneto il 21 maggio 1974. 
In essa il Vice Presidente del Consiglio 
Regionale, il socialista Pentl.!i, discu· 
Lendosi !'idea di estendere l'aSSistenza 
sèolastica alla scuola ·plivaLa", aveva 
dichiarato: "N,Ii nOl1' siamo assoluta· 
mente d'accordo sull'estensione dr!· 
l'assistenza scolastica aUa scuola pri· 
vata: è il solito discorso, è inutile tira­
re in campu l'art 33 deUa Costituzio' 
ne. E una questione di principio, non 
di lotta fra laici e non la ici; siamn con· 
vinti che sia un errore segui re la stra· 
da dell'in centivazione delle sc uole 
non statali per !'agioni di principio, co· 
me ho deno, ma anche per ragioni 
pratiche. Saremmo favorevoli solo se, 
an ziché citare le scuole non stataU, 
avessimo messo ad esempi o: opere 
pie, enti di benefice nza, certi isttluti 
che raccolgono gli handicappati o gli 
orfa ni ; sarebhe giustificabile e lo capi· 
rei; non accettabile invece è la propo' 
sta di assistenza anche alle scuole non 
.s tatali cile sono spesso multo più ric· 
che deUe sc uole pubbliche. Queste 
scuole non statali, fra l'altro, accolgo· 
no quasi sempre o i somari che neUe 
scuole statali non riescono o i figli di 
papà, i quali possono pagare fio"i di 
quattrini e non h~nno certamente bi · 
sogno del denaro pubblico per comi· 
nuare gli studi . 

llegllin attese pazientemente che i 
vari rappresent;tnti dei partiti espri ' 
messere il loro parere, poi c1liese la 
parola. Vale la pena di seguirlo, 
perché quel suo intervento riassume 
tanta parte della sua vita: 

<Signor Presidente. signori Consi· 
{\lieri, cercherò di essere brevissimo 
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ancll'lO , non tanto perchl'ui i preortu 
pi l'i ncombenza del duemila, quanto 
lo sa henissimo Il Pre~idente , percll 
mi stringe !'incombenza del mezzo 
giorno, del pranzo, e interve ngo, deve 
precisare, solo per un fall a "qua,si per 
sonalc", col collega Perulli. 

fi o seOlito, con qualche so rpresa, i 
collega Perulli defi nire le nostre scuo 
le cattoliche ·scuole di somari", ·soma 
ri in cattedra e somari sui banchi", 
dei "figli di papà". 

Sono cose arcaiche che non mi' 
aspettavo più di sentir dire in una As 
semhlea seria. 

JJ fatto personale consiste in queslO: 
io sono stato educato con una fortuna 
che rerto non merito e con gravissimo 
sacrificio dei miei genitali, in ulla di 
queste sCllole cattoliche e non è da lui 
che aspetlo questo tipo di patente di 
so maro. Volevo spiegare quest o: nel 
momento in cui il collega l'erulli (che 
è preside di una scuola di Stato e quin" 
di è dcntro in queste faccende, non è 
capitato per caso a far questi discorsi) 
imparava sui banchi della scuola, falì · 
cosa mente, che lo Stato è la fonte di 
ogni diritto, che la razza ariana è runi· 
ca e che nella razza ali ana solo gli ita· 
liani sono uomini ed altre amenità di 
qu esto genere, io ho avuto in vece la 
fortun a, dico immeritata, ma impor' 
tante, di sentire sui banchi della mia 
scuola insegnare il conrronto tra le 
idee e la libertà: e non è Slato un caso 
che in quella scuola si sia collocata la 
centrale deUe organiua7.ioni partigia· 
ne dell a Resiste07.a. 

~ il frutto, direi, più beUo che abhia · 
mo saputo dare al nostro insegnamen­
to, con morti, con imprigionati, con 
un 'attività che è passata alia storia. 

Ma c'è un altro 0I0livo personale, 
ancora piÙ personale: dal giorno della 
mia lanrea io insegno in una di queste 
scuole; vi ha inSt'gnato mi o frateUo; l'i 
insel\na mia mogli e; l'i sono stati all lc· 
l'i i miei Df\U; quindi ci l'il'O dentro c 
semirci trattare in questo modo mi 
sembra veramente una cosa insoppor· 
tabile. 

Credo di avere anch'io insegnato la 
libertà e la schiettezza, e credo di po· 
ter vantare di avere alu nni nelle mi· 
gliori cattedre uni versitarie d'Italia, 
d'America e d'Europa; alunni miei che 
sono arrivati ai vertici deUa c:u1iera 
politica In diversi parlili, del'o anche 
precisare, non solo democris tiani ; ho 
avuto alunni che si sono distinti nelle 
arti e In una serie di inir.iative culturali 
c non credo che costitui scano una eco 
cez.ione, credo che questa si a piuttosto 
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I eia, quando eroga quauro misere pa- to vuoi dire du e cose: che il rall o sem-
I lanche a queslC >cuole l' Ire sono ",nS- plirissimo di Istitui re una scuola non 

siate oggi, e lIoi potrelllo aggiungere - deve rap presentare di per sé il diritto 
e cbe chiudol1o: C01lle ba chillso il col- al finallZiam emo pubhlico , clre dovrà 
/egio di Thiene e come ha chillso quel- essere se mmai subordinato al la va lu-
lo di Esle, ra rehbe megli o, davvero, a tazione dell 'efrett iva capacità di quella 
copri rsi. scuola di garantire cerli requisili di 

Il rallo sottoUu eato da l'erulli , che qualità e di livello: e senza che ci siano 
queste scuole so no rrequel1late dai n- ulleriori oneri per lo Stato, cioè se nza 
gli di papà, come di ce lui , dimostra co - che il fina nziamen to di quella scuola 
mc esse siano se mpre meno accessi bili comporli per lo Stato una spesa mag-
alle nostre classi pi ù bisognose_ È un giore di qualllo comporterebhe il fi -
fallo ceriO, ma è proplio la conse- nanziamento di ulla scuola_ 
guenza di una politica miope che no n Questo è il significato preciso di 
ha dato a queste scuole, che sono qucJrcllIe ndanll' lllO ed è ,Lato dato e 
scuole pnbbliche, rerrettil'R pa ri tà che messo agII all i da chi l'ha P"'POSIO _ 
la Costinrzione loro riconosce, perché '\essun alt ro significato I)UÒ essere da-
lo StalO non si è impegnalO a spendere lO. se non arbitrariamente. 
per esse 1/Iolgrado gli sforzi compiI/ii Beghin cosi concludeva "Non è pi ù 
da la llli, ed è giusto cbe iII queslo tllO- il te mpo in cui lo 5talU Iiherale ri tene-
me lllO lo si dica qui, preSe1/le cbifll o va di dover dire"dere le sue neonate 
IlIlIgO Mill istro dello l'ubblica 151171 - is tiluzioni da un a Chiesa che illlflla~i -
zio Ile, 1011. GlIi_ _ na,'a redele aJl 'rlllcien régime. In qU f -

All'on. Gronchi , che l'olel'a rosse sto momento in cui II mondo callolico 
toll o quell 'emendanlemo, Il propo- dolorosament e, raticosamente, si va 
nente Epicarm o Corbino ha dato una ponendo di fr onte all a cullura in un 
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prolifematiciLà. di dialogo con tutte le 
di pensiero,. voler negare di­

gni tà di pubbl iCO riconoscimento all e 
irti zia live scolastiche dei callolìcl 
davvero ballagUa di retroguard ia; lo 
non mi semo più arretra to, sen to che 
stanno diet ro di me quelli che stanno 
pensando in qu eslU 1II0do_ 

Ilo parlalO Gno ad ora di canali ci, 
perché di quelli si è parla lO in questa 
all la, ma qu ando parlo di li bertà delJa 
scuola e di rico nllscimelllo de ll 'effelll­
va libertà per tllll e le in iziati ve sco la­
stiche non intendo affauo difendere 
solo le in.iziati ve dei callolici. Qualora 
ci fosse ro, e spero che ci siano, sarei 
pronlO anche a hallermi per la difesa 
di analoghe iniziati ve dci manisti () 
dei liberali (dci (ascisti no, perché non 
hanno niente da insegnare) che, se vo­
lessero rondare delle SCII aie €he aves­
sero qualche cosa da dire, mi trove­
rebIJero senz'ahro al low fia ncn",_ 

Queste pagi ne che SO IiO negli alli 
ufficiali della Regione Veneto, abbia­
mo voluto stampare, perché onorano 
l'uolllo e la ~c u o l a che In chhe mae-
sIro. 

l'mI. Federico Ta1ami 

Dopo la prolusiolle, il prol. l'aolo 
Ilanfi presenta una antologia da lui 
curala degli scritti di lell eratrrra, di 
storia c di allalisi pratica, pubblica­
ti su giornali e ril' iste in vent'anni 
di attività giornalistica dal l'ror. 
Begilin di cui ru a1l ievo_ II volume, 
nato grazie alla iall iva co ll a bor~ ­
zione del prol. Talami , reca il !ilU­
lo: "Nello Beghin, proressore, poli­
tico, giornalista"_ 



." 

I SETTANT'ANNI DEL BARBARIGO 
(8 dicembre 1989) 

Riflettendo, in questi giorni, sul si­
sterna scolastico italiano, sulla sua 
condizione e sul suo ammodernamen­
to e valutando la posizione della scuo­
la non statale, nli è tomato in mente 
con insistenza, un paradosso di Ber­
nard Shaw: "L'llOmo ragionevole si 
adatta al mondo, l'uomo irragionevole 
si ostina ad adattare H mondo a se 
stesso. Il progresso perciò dipende 
dall'uomo irragionevole". Anche noi 
che ci "ostiniamo" a credere possibile 
un miglioramento della scuola, ad 
operare per nna trasformazione del si­
stema che riconosca un ruolo alla 
scuola non statale, sembriamo irragio­
nevoli. Sì, siamo irragionevoli in 
quanto agenti dì progresso; irragione­
voli in quanto creativi, coraggiosi, iu­
novatori e tuttavia, siamo più di altri, 
concreti, propositi vi, razionali. 

Vogliamo, pertanto ragionare sul 
presente e sul futuro della scuola non 
statale perché la libertà è, corne asseri­
sce mirabilmente Dante, "lo maggior 
don cbe Dio per Sua larghezza fesse 
creando". Un dono prezioso, che con­
ferisce all'uomo la capacità di autode­
terminarsi, di essere causa delle sne 
azioni; un dono oneroso che rinvia al­
la responsabilità propria degli esseri 
intelligenti. 

In verità, J sistema scolastico italia­
no denuncia un'offesa all'eserci,jo del­
la libertà, deternlinata dall'indottrina­
mento, dalla dequalificazione e dall'e­
gualitarisrno, ma rivela altresì un im­
pedimento all'esercizio della libertà, 
per opera dello Stato che si arroga J 
monopolio dell'educazione. Per evita­
re equivoci preciso ed esprimo due 
persuasioni: non sono favorevole alla 
libertà della giungla, dove H più fOlie 
prevalica sul più debole. Infatti non si 
può pensare di far marcia indietro sul 
tema dello stato di diritto e dello svi­
luppo della scolarità. Non sono nem­
meno favorevole alla contrapposizio­
ne fra scuola statale e scuola non sta­
tale, spesso denigrata a torto. 

Vogliamo, inoltre, ragionare perché 
la tendenza verso un sistema integrato 
tra scuola statale e non statale caratte­
rizza 11 somrnovmento in atto nella 

scuola italiana~ 
Dopo questa premessa, mi pare op­

portuno affrontare l'argomento che mi 
è stato assegnato da quattro angoli 
prospettici: dalle radici, dalle ragioni, 
dalla modalità, dai tempi. 

1) DALLE RADICI 
La scuola non statale è un albero 

antico che affonda le sue radici in un 
terreuo arido. Incombe su di essa Hli­
schio dell'appassimento e della morte. 
Per capire la precarietà, la sofferenza e 
J declino della scuola non statale è 
conveniente guardarla dalle radici. Il 
documento C.E.I. del 1983, "La scuola 
cattolica in Italia", licorda che 'Tentità 

e la scelta della scuola cattolica matu 
raro no neUa coscienza storica delb 
Chiesa". Proprio questa dimensione 
storica va recuperata; una dimensione 
storica che viene da lontano e può 
proiettarsi lontano, se si coltivano al· 
cune attenzioni. 

a) Attenzione alla semplicistica\ 
schematizzazione che atuibuisce H "di­
ritto di istitllire scuole" prima alla fa 
miglia (evo antico), poi alla Chiesa 
(evo mediO), infine allo Stato (evo 
moderno), secondo un crescente per­
fezionamento del dilitto stesso. È un 
~continuum" che richiama una visione 
idealistica del pensiero filosofico in 
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cni si contempla la graduale afferma­
zione dello Spirito puro, come pro­
gressiva Iiherazione dalle scorie !leI 
pensiero greco, medievJ.le e moderno. 

Diciamo, invece, che il "dirillo ad 
aprire scuole" compare nella storia 
della civiltà in una serie contraddillo­
ria di corsi e ricorsi che chiamano in 
causi!, aiternativamellle, (ami glia, 
Chiesa e Stato in una mescolanza di 
elemenli non facilmente riconducibili 
in schemi logici. Accanto alla "scuola 
di famiglia" degli amicm Ci "esi e dei 
Semiti Ebrei , troviamo nell 'Egillo e in 
India scuole riservate ai sacerdoti e ai 
bramioi, mentre a Sparla il diritw è 
a vocalO dallo Stato. Chiesa e Stato, 
non invece la famiglia, si fanno istitu­
tori di scuole nel Medioevo. Le scnole 
"'private" nel senso odierno comp;lio­
no In Europa verso la fine del XIII se­
colo, per corrispondere alle esigenze 
dell'artigianato e del commercio. Nel­
l'epoca moderna il "dlrillo di istituire 
scuole" si è storicamente polarizzato 
Into,."o a due grandi organizzazioni: 
Chiesa e Stato. Qnesta bipolarità si 
realizza anche in altri sellori della vita 
pubblica. Con l'avvento degli stati na­
zionali e CO" ,illargaillento delle loro 
competenze, il rapporlo Chiesa e Stato 
si è riproposto in termini di supplell7.a, 
di alternativa, di stimolo, di collahora-
7jone. Ognuno di quesli ruoli si e svol­
go in modo diverso nei diversi Paesi. 

b) .\!\enzione al cammino dimcol­
toso compiuto daUa scuola non statale 
per guadagnare una incidenza più pro­
fonda nella realtà italiana; un cammi­
no caratterizzato da alcuni "accidenti" 
sul percorso storico deUa Scuola Cat­
tolica_ 

Il primo ostacolo è rappresentato 
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dalla timidezza legislativa che, in un 
dima di incertezza wOlinua, ha gene· 
rato una legislazione "frenata" e qual ­
che VOh,1 ondivaga fra riconoscimento 
e utisconoscimento. Segoalo i passi più 
importaoti di tale legishll ione, 

legge 13/ 11 / 1859, n. :l72S (legge 
Casali): era una legge organica del Re­
gno dì Sardegna che fu poi estesa alle 
altre regioni anoesse, Subl moll e mo 
difiche nel corso del settal1tennio suc­
cessivo, ma ne.lSuna di esse riuscì a 
maturarne lo spirito e le Unee ro nda­
mentali . la leMe concedeva la sem pli · 
ce libenà di esistcnza per le scuole 
private, prevedendone la concorrelW.:t 
con quelle puhbliche, mentre il loro 
illsegnamento era COlllune, sempre 
sottoposto alla vigilanza delle autorilà 
scolastiche ~()vernalìve. 

L. 3/ 12/1922, Il. 1061 (Riforma 
Genlile): era una legge che riconosce­
l'a aUe scuole 1I0n stalali la libertà di 
esistenza con la possibilità di conferirc 
titoli di studio con valore legale. Se­
guirono provvedimenti successivi di 
perfezionamento, qual] il Regio Decre­
to 6/ 5/'23, n. 1054 che prevedeva la 
tipologia della scuola non statale e i 
principi f enerali deU'ordinamento; il 
R.D.6/6 '25, n. ] 084 che regolava l'e­
secuzione del preccdellle e della"" 
una consegnente disciplina normatil'" 
con particolare riferimenlO all'istituto 
giuridico del pare!\.~iament(); il R.D. 
4/ 5/25, n. 653 che ,Iccordava il bene­
ficio concernente il valore legale dei 
titoli degli studi compiuto a un ristret­
to numero di istituzioni. Diventerà poi 
con successivi provvedimenti un vero 
e proprio islituto giuridico; il R.D.L. 
3/6/'38 n. 928 che istituiva l'ENL~t 
(Ente Nazionale dell'Insegnamento 

con il compilo di lOnoare e Ke­
slire scuole per delega deUo StalO e di 
creare una fondamçntale unità didalll­
ca, educativa e politica, tispondente 
alle esigenze del regime imperante. 

L I fJ/ ll~2, n. 86: era una leAAe che 
portava a compimento l'evoluzione le­
gislativa degli anni precedenti, condu­
cendo ad ulla visione unitaria l'o"li­
namento giuridico. Essa distingueva, 
nella trallazione deUa materia. le isti ­
tuziuni scolastiche meramente r ri va 
le, dalle istituzioni scolastiche che rila­
sciavano litoU di studio con valore le­
g:de, definendo il nuovo istituto giuri­
dico del "riconoscimento legale", di ­
stinto dal "pareggiamento". Infine su­
hiliva a\cuni principi normalivi che 
ancora restano il cardine del sistema 
vigente. 

ti secondo ostacolo e frapposto dal­
l'ingratitudine politica che nasce e si 
aJimellla dall'ignoranza per un servi ­
zio che è, ad UII tempo, di promozione 
uman<l, di recupero sociale, di pre pa­
razione professionale. 

U terl.O ostacolo è detenni nato dal ­
l'inadempiell7_a giuridica. Tale inosser­
l'anla riguarda in primo luogo il detU!­
to costituzionale, sia neUa parte genc­
ra.!e (arti. l e :l), sia nella pane specifi ­
ca, concernente l'alunno, l'insegna me, 
il genitore, il cllladino.ln secondo luo­
go riguarda U dirillo internazionale 
per quelle normative o risoluzioni in ­
ternazionali, che avendo avuto l'as­
senso dello Stato Italiano non si sono 
poi trado!le in leggi ordinarie, come la 
risoluzione del Parlamento Europeo, 
apprOl'at,1 il 14/3/,84. Infine l'a ricor­
data l'inadempienza nei confronti dci­
la sentenza dclla Cone Coslituzionall', 
n. 3G del 19/6/,5H, che dichiara illegit­
timi alcurli articoli della L 19/ 1/'42, n. 
86 e che invila i1legislalOl'e a provve­
dere "con auspicata sollecitudine". 

Il quarto ostacolo è dol'ulO al pre­
giudizio ideologico. ~ indubbio che 
una venatura anticlericale percorra 
tu Ila la vicenda tra vagliata deUa scuo­
la callolica. Tale alleggiamenlo si dif· 
fonde in una contingenza naJjonaJe In 
cui la scuola non statale coincide con 
la scuola cattolica, il mondo ca!loUro 
con la Democrazia Cristiana c l'agno­
sticismo religioso con l. massoneria, 

2) DA.LLE RAGIONI 
Esistono tante ragioni essell7jaJl che 

depongono. fav",e della seuo!;1 cat­
tolica. La scuola callolica va difesa e 
sostenuta perché crediamo nel plu rall­
smo, corrc!lamente inteso e corretta­
meote applicalO: -pluralismo nelle 
scuole e pluralismo delle scuole; 
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illiri l'aesi europei: perché il fllturo ra­
dicalmente IlUOVO che ci attend" non 
sopporta una scuola a monopolio sta· 
mie; perché affermiamo il diriLLo-do­
~ere della famiglJa all'educazione che 
si esplica nella libertà di scelta educa­
tiva e di scuola, dirillo-dovere nativo 
e perciÒ primario nel senso che sopra­
\'anza ogni altro diritto-dovere, irri­
nunciahile, nel senso che non (lUÒ es­
sere declinato e insopprlmillile, nel 
senso che nOI1 può essere tolto; 
perché la scuola caLto!ica ha acquisito 
molti titoli di credito Ilei confronti dei 
cittadini e dello Stato: ne sono una 
conferma l'estesa richiesta da (larte 
del cittadini e la considerazione di Lui 
gode nella soc ietà ci vile, anche presso 
COlMO che si di ballo no fra OllposllJo­
ne di principio e stima reale. 

3) DALLE MODALITÀ 
La nuova cultura dello sviluppo for­

mativo considera elementi cardinali 
quelli deUa differenziazione de~1i or­
dinamenti , della personali7.7.az ione de' 
gli Interventi e dell"autonom ia delle 
scelte. l'na nllova idra dell'organizza­
zione del sistema scolastico prevede la 
comprc.'cn.za articnlata di tre generi di 
:;Cllolc: quelle delle istitmioni Jlubbli­
che (StUIO, Regio ni, Enti Locali); quelle 
offerte sul mercato da singoli operato­
ri o da gruppi privati; quelle che sono 
espre~s iolJe della società civile (e nti 
morali , (olldazilmi, co()pcralivc l asso­
ciazioni , istituIi religiosi). In questa 
prnspettiva e giusto e urgente polen­
ziare la scunla della società civile che 
si colloca nella dimensinne del privato 
sociale. che è la dimensione del servi­
zio formativo fornito alla comunità, da 
citi crede alla bontà del proprio prn­
getto educativo e non fa della scuola 
un puro. affare commerciale. 

Sulla base di queste ri Oessioni , le 
scuole non stataU possono esse re defi­
nite secondo la seguente tipologia: 

- scuo le nntificate, in'e.-ite in un 
albo che ne testifichi l'eSistenza; 

- scuole riconnsciute. simili alle at­
tuali "legalmente ricnnosciut.e-; 

- scuole paritarie, che godranno di 
pllTil2 giuridica, ossi'l della validità, a 
tutti gIJ efIetti, deU'"equipolienza" prc­
vista dalla Cnstituzione. e di l'anta 
economica, in quanto la loro frequen­
ta dO\'I';\ essere graluita. La scunla pa­
rllart~ dovrà perciò essere caratteriz.­
ulla da una forte identità culturale, da 
una precisa autonomia di governo, 
dall'equivalenza di traLlamento e dalla 
libe.tt:\ di scelta. 

La scuola paritaria dovrà garantire 

allo Stato requisiti srnlastici ceni c vc­
rilìcabili , ma oth-rrà anche la possibi­
lit,ì d'essere scuola effettivamente 
aperta a lutti. U suo personale, assunto 
sulla base del proprio indirizw educa­
til'o, godr:ì d(' i diritti del personale 
dello Stato, compresa la retrihuzione 
economiCI. garantita dal.la contribu­
rione ;ratak 

4) DAl TEMPI 
Permangono. ombre e luci nel pano­

rama finora scrutato e non è facUe 
prevedere l'esito d'una possibile evo­
luzione. 

Le nmbre SOIlO date, Innanzitutto, 
dalla ge llericità dell'impegno per la 
scuola dell 'attuale Governo, a diffe­
renza del precedente; tlal CfInsolida­
menlo del fronte contro la scuola pa,i­
taria, dopo l'incursione imprudente di 
Galloni ; dal camhio, tli segno negativo, 
dci responsahili degli uffici scuola di 
alcuni partiti ; dall 'insorgenza di un 
vento antirifnrmatorf, in Parlamenlo, 
dove gli uni Intralciano gli aHri con 
motil"azioni ridicole, ingenerose, pe.-­
fide. 

La luce, sempre più fioca, muove 
dalla nuova se nsihilità pcr il rappono 
puhhlico-priva to; dalla maggiore di­
sJlonlbilità deU'eute locale per le .1[110-

le m:tternc; daU 'erogazlone di assi­
st('n7.a anche per gli alunni delle scuo­
le non stalali ; dal contributo. economi­
co. defi,ùto per legge. in favIITe di enti 
privati che operano nel campo della 
forma7.ione professionale gestila dalle 
regioni . 

In conclusione, i piccoli passi com­
piuti finora non ci devono illudere. 
Tuttavia rihadiamo che non ha pilì 
molivo di esistere, in nnme della Iai­
cità, una pregiudiziale contro la scuola 

non stawle. Se l'intervento dello 
nel secolo scorso, era giustilk:lto 
un tasso altissimo. di 
("uso attuale di categorie 
spunti pnlemici lisalenti al 
mento, è antistorico. 

Rimane possibile, in 4uesta simazlo' l' 
ne, un augurio' Lo credo fermamente . 
"Gli innocenti non sapevano che la (O­

sa era impossibile, Ilunque la fecero'. 
Possiamo. augurarci, proprio oggi , uno 
scroscio di innocente operosità e di 
operosa innocenza. 

Ono Beniamino Brocca 
Sottosegretario 

alla Pubblica Istruzione 

Al termine la pror. Gloria Piardi 
(insegnante di Ungua e letteratura 
greca e Ialina nel Liceo Classico) 
presenta il volume: "li Collegio l'e­
scovile Barbarigo; settant'anni di 
vita (Padova 1919-1989)' 


